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1 - INTRODUZIONE

Su incarico dell'Amministrazione Comunale di Cadegliano Viconago (Va) è stato eseguito

lo studio geologico del territorio comunale.

Tale studio fornisce lo strumento di supporto  alla pianificazione territoriale, ottemperando

a quanto disposto dalla legge regionale n.41/97 (“Prevenzione del rischio geologico,

idrogeologico e sismico mediante strumenti urbanistici generali e loro varianti”).

Il presente lavoro ha lo scopo di presentare le caratteristiche geologiche, strutturali,

geomorfologiche, idrologiche ed idrogeologiche del territorio comunale, in modo da fornire

precisi indirizzi alla pianificazione territoriale.

Particolare attenzione è stata data all’individuazione delle condizioni di pericolosità

idrogeologica presenti sul territorio.

Lo studio è stato redatto sulla base delle direttive di attuazione della sopraccitata L.R.

n.41/97; in particolare si è fatto riferimento al D.G.R. 29 Ottobre 2001 n. 7/6645

“Approvazione direttive per la redazione dello studio geologico ai sensi dell’art. 3 della L.R.

41/97”.

La fase di analisi della caratteristiche del territorio è stata preceduta da una ricerca

bibliografica di dati inerenti il territorio.

Sono stati reperiti studi e cartografia tematica di carattere generale, dati a disposizione dei

diversi enti, studi ed indagini di dettaglio eseguiti in precedenza all’interno dei confini

comunali.

Relativamente allo stato di dissesto idrogeologico sono state accuratamente analizzate le

indicazioni e gli elaborati cartografici prodotti dall’Autorità di Bacino del fiume Po e dalle

strutture della Regione Lombardia.

Più in dettaglio sono state considerate le indicazioni presenti negli elaborati del PAI (Piano

per l’Assetto Idrogeologico), le proposte di perimetrazione ai sensi della L. 267/98, la Carta

Inventario dei dissesti della regione Lombardia e quelle lo studio idraulico eseguito

nell’ambito della legge 267/98, dal titolo “Relazione di elaborazioni idrologiche e verifiche

idrauliche, di indirizzi progettuali ed alternative di intervento”, interessante parzialmente il

territorio di Cadegliano Viconago.

Le conoscenze ed i dati derivanti dalla fase di ricerca bibliografica sono stati verificati

criticamente ed integrate da accurati rilievi di terreno.

Sono così state prodotte le carte tematiche di inquadramento consistenti in 3 tavole in
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scala 1:10.000 (Inquadramento geologico, Inquadramento geomorfologico,
Inquadramento idrogeologico) estese a tutto il territorio comunale, con definizioni di

dettaglio (Carta di dettaglio) in scala 1:5.000. Anche la cartografia di dettaglio è estesa a

tutto il territorio comunale.

Si è potuto quindi passare alla fase di valutazione delle condizioni di pericolosità del

territorio suddividendolo in aree omogenee in funzione dello stato di pericolosità geologica

ed idrogeologica, rappresentate nella Carta di sintesi, in scala 1:5.000.

Nella stessa scala è stata quindi redatta la Carta di fattibilità, che reca una suddivisione

del territorio in funzione dell’idoneità all’utilizzo urbanistico.

Tutte le carte in allegato a questa relazione sono state redatte con l’ausilio di sistemi

informatici e, in particolare, del programma di disegno Autocad LT di cui si possiede

regolare licenza d’uso.

2 - BASE CARTOGRAFICA

La base cartografica utilizzata per la redazione della cartografia in scala 1 : 10.000 è la

Carta Tecnica Regionale, in particolare le sezioni A4d1 e A4d2.

Per la cartografia di dettaglio, la carta di sintesi e la carta di fattibilità si è usato una base

fotogrammetrica informatizzata realizzata nel 1998 dalla S.Ca.Di. S.n.c. per conto della

Comunità Montana della Valganna e Valmarchirolo e fornita dall'Amministrazione

Comunale, in scala 1:5.000.

E’ da rimarcare come esistano delle discrepanze tra le due basi cartografiche, in

particolare per quanto riguarda il tracciato di alcuni corsi d’acqua, quali ad esempio il

torrente Ronco e l’ubicazione di alcune sorgenti.

Dal momento che, da verifiche sul terreno, si è riconosciuta come più accurata la base

cartografica in scala 1:5.000 essa è stata presa come riferimento nei casi dubbi.
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3 - INQUADRAMENTO GEOGRAFICO

Il comune di Cadegliano Viconago è sito nella porzione nord orientale della provincia di

Varese, e comprende i territori posti sul fianco occidentale della Valmarchirolo che si

affacciano sul lago di Lugano e sul fiume Tresa.

L’area in esame si presenta molto articolata, passando dalle ampie sponde del maggior

fiume che interessa il comune, il Tresa, ai ripidi pendii che su di esso si affacciano,

all’ampio e dolce solco vallivo della Valmarchirolo. Il territorio è a carattere montuoso e si

colloca nei rilievi del Varesotto ricadenti nell’ambito della Comunità Montana della

Valganna e Valmarchirolo.

L’altimetria del territorio varia dai 261 m s.l.m. del fiume Tresa ai 980 m s.l.m. circa del

Monte La Nave, nella porzione orientale del comune.

Il comune di Cadegliano Viconago confina a Nord e ad Est con la Svizzera, ad Est con il

comune di Lavena Ponte Tresa, a Sud Est con il comune di Marzio, a Sud con i comuni di

Marchirolo e di Cugliate Fabiasco e ad Ovest con il comune di Cremenaga.

I centri edificati di maggiore estensione sono sviluppati tra i 400 m s.l.m. ed i 550 m s.l.m.,

in corrispondenza od in prossimità dell’ampio solco vallivo della Valmarchirolo. Si possono

citare gli agglomerati urbani di Cadegliano, Gaggio, Arbizzo, Doneda, cui si aggiunge il

centro di Viconago, d’impronta medioevale, posto su ripidi versanti in posizione dominante

sulla valle del Tresa e sul Lago di Lugano. Nella porzione settentrionale e nordorientale

sono inoltre presenti le frazioni di Avigno, Camer e Brione, posti in contesti di versanti

molto acclivi.

Sui rilievi sono inoltre presenti piccoli nuclei di costruzioni e baite sparse.
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4 - CLIMATOLOGIA

Dal momento che i caratteri climatici costituiscono una componente di rilievo nello studio

delle caratteristiche ambientali di un territorio, si è proceduto alla raccolta di informazioni

climatiche relative all’area in esame.

Si è fatto riferimento a diversi studi riguardanti le caratteristiche climatiche della provincia

di Varese, in particolare, la pubblicazione di S. Belloni dal titolo "Il clima delle province di

Como e di Varese in relazione allo studio dei dissesti idrogeologici" che riporta i dati

climatici del decennio 1958/1967, la Carta delle precipitazioni medie, minime e massime

annue del territorio alpino lombardo (Servizio geologico della Regione Lombardia) e lo

studio titolato “Prima sintesi sulle conoscenze idrogeologiche della provincia di Varese”.

Sono inoltre stati reperiti i dati storici di piovosità per le stazioni pluviometriche vicine

all’area in esame, raccolti sugli Annali Idrologici del SIMN.

Le stazioni meteorologiche più vicine all’area di studio sono indicate in tabella 1.

Tabella 1 – Stazioni pluviometriche prossime all’area in studio.

4.1 - Temperatura
I dati utilizzati per l'elaborazione della temperatura sono quelli forniti dalla stazione

meteorologica di Creva, in quanto per le altre stazioni non sono presenti misurazioni

termiche affidabili.

In tabella 2 vengono riportate le temperature medie mensili espresse in gradi centigradi.

STAZIONE Quota    
s.l.m.

Anno inizio
osservazioni

Anno fine
osservazioni

Bacino
principale

Sottobacino

Creva 233 1931 1978 Ticino Tresa
Lavena

Ponte Tresa
285 1951 - Ticino Tresa

Cuasso al
Monte

532 1924 1974 Ticino Tresa

Luino 210 1914 1947 Ticino Tresa

Marchirolo 505 1921 1946 Ticino Tresa
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Tabella 2 – Temperature medie mensili (°C) registrate alla stazione di Creva

STAZ.  G  F  M  A  M  G  L  A  S  O  N D

Creva -0,3 2,3 6,6 10,7   15,3 18,8 20,9 19,8 16,4 11,9 5,9 1,1

Nella stazione di riferimento la temperatura media annua è di 10,8 °C, con un’escursione

massima di 20,6 °C. I valori medi stagionali distribuiti secondo quanto riportato in tabella 3.

Tabella 3 – Valori medi stagionali registrati alla stazione di Creva.

STAZ.  Inverno Primavera Estate Autunno

Creva         1,0     10,9        20,8 12,2

In figura 1 è riportata la carta delle isoterme annue della provincia di Varese, in cui si può

osservare il decremento della temperatura media spostandosi dalle zone di pianura verso

le porzioni interne delle aree montuose, quali l’area della Valcuvia – Valtravaglia e la zona

della Veddasca – Dumentina.

Nello studio climatologico di Belloni, vengono inoltre indicati i giorni di ghiaccio, di gelo e di

disgelo, intendendo per giorni di ghiaccio quelli con temperatura massima uguale o minore

di 0 °C, giorni di gelo quelli con temperatura minima uguale o minore a 0 °C e temperatura

massima sopra lo zero, e giorni di disgelo quelli con temperatura minima maggiore di 0 °C.

Tali valori, per la stazione di Creva, sono riportati in tabella 4.

G F M A M G L A S O N D

Giorni di

disgelo (%)

9.2 15.9 64.5 99.0 100 100 100 100 100 100 69.5 15.2

Giorni di

ghiaccio (%)

13.7 2.0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 5.1

Giorni di gelo

(%)

77.0 82.1 35.5 1.0 0 0 0 0 0 0 30.5 79.7

Tabella 4 – Giorni di gelo, di ghiaccio e di disgelo registrati alla stazione di Creva.
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FIGURA 1 – Carta delle isoterme annue (tratto da : “Il clima delle province di
Como e di Varese in relazione allo studio dei dissesti idrogeologici”, S.
Belloni).
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4.2 - Precipitazioni
Per lo studio delle precipitazioni si sono utilizzati i dati forniti dalle stazioni di Creva,

Lavena Ponte Tresa, Cuasso al Monte.

Bisogna ricordare che in tutte le osservazioni riportate manca la distinzione tra

precipitazioni liquide e quelle solide. I dati disponibili si riferiscono solo al valore in

millimetri di acqua per metro quadrato senza che sia possibile sapere quanta di questa sia

dovuta alla neve.

Un utile inquadramento dei caratteri generali di piovosità dell’area si ricava dalla carta

delle precipitazioni medie del territorio alpino lombardo, realizzata da Ceriani M. e Carelli

M. e pubblicata dalla Regione Lombardia.

La carta indica una marcata tendenza all’aumento della piovosità spostandosi dai rilievi

collinari pedemontani ai primi rilievi prealpini, con massimi localizzati sui rilievi della

Valmarchirolo e della Valcuvia, in prossimità delle stazioni termopluviometriche di

Marchirolo e di Vararo. Il territorio di Cadegliano Viconago si pone tra le isoiete 1850 mm e

2000 mm di Precipitazione Media Annua.

I valori di precipitazione annua massima e minima si attestano invece attorno a 2900 mm e

1150 mm rispettivamente.

I dati annui registrati alle stazioni meteorologiche più vicine sono riportate nella tabella 5.

STAZIONE Precipitazioni medie
annue (mm)

Precipitazioni minime
annue (mm)

Precipitazioni massime
annue (mm)

Creva 1938.1 1114.0 3008.0

Lavena Ponte Tresa 1484.3 980.6 2340.6

Cuasso al Monte 1894.2 1253.0 3494.0

Tabella 5 – Precipitazioni annue minime, medie e massime.
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FIGURA 2 – Carta delle isoiete medie annue (tratto da Ceriani e Carelli “Carta
delle precipitazioni medie, minime e massime annue del territorio alpino
lombardo”)
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In tabella 6 vengono indicate le precipitazioni medie mensili in millimetri di pioggia delle

stazioni considerate, in base ai dati reperiti sugli Annali Idrologici e riferiti al periodo di

osservazione 1965 - 1990.

STAZ.   G   F   M   A   M   G   L   A   S   O   N   D

Creva 83,3 94,5 157,0 143,0 253,0 180,0 152,0 209,0 220,0 197,0 145,0 81,1

Lavena P.T. 62,0 85,9 106,0 160,0 171,0 140,0 106,0 150,0 141,0 167,0 114,0 50,0

Cuasso a M.81,5 153,0 125,0 150,0 193,0 181,0 135,0 152,0 207,0 150,0 182,0 62,7

Tabella 6 – Precipitazioni medie mensili (mm)

Considerando l’importanza sia della quantità sia dell’intensità delle piogge vengono

riportati anche il numero medio mensile di giorni di precipitazione.

STAZ.   G   F   M   A   M   G   L   A   S   O   N   D

Creva 5,3 5,6 7,7 10,5 10,1 10,7 9,2 10,6 7,2 9,5 12,0 8,3

Lavena P.T. 5,0 5,1 6,8 9,6 10,0 10,3 7,7 10,0 7,4 8,4 11,3 7,0

Cuasso a M 5,2 5,2 6,9 9,9 9,0 10,6 7,7 9,4 7,0 9,8 11,6 6,4

Tabella 7 – Giorni medi di precipitazione

In figura 3 sono riportati in grafico i valori di precipitazione media mensile per le tre stazioni

considerate. Si osserva che il regime pluviometrico dell’area presenta due picchi di

maggiore piovosità all’interno dell’anno nei mesi di Aprile-Maggio e Settembre-Ottobre.
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4.3 - Curve di probabilità pluviometrica
Al fine di prevedere i caratteri della piovosità dell’area, utili anche per finalità geologico

applicative, è di interesse individuare i parametri caratteristici delle curve segnalatrici di

probabilità pluviometrica. Esse si riferiscono non tanto alle precipitazioni medie quanto

ad eventi intensi, anche di breve durata. E’ infatti questa la tipologia di eventi

meteorologici in grado di innescare fenomeni di dissesto.

Le curve di probabilità pluviometrica legano la massima altezza di pioggia prevedibile in

un dato intervallo di tempo per diversi tempi di ritorno, definiti come reciproco delle

frequenze di accadimento. Le  curve segnalatrici di probabilità pluviometrica hanno

equazione:

h (T) = a * tn

ove :

h (T) = altezza massima della pioggia in mm, riferita ad una pioggia di durata t e tempo di

ritorno T,

t = durata della pioggia in ore,

a, n = parametri della curva, dipendenti dalle caratteristiche pluviometriche della zona.

I parametri a ed n sono ricavabili dalla regolarizzazione statistica dei dati registrati ad

una stazione pluviometrica. Dal momento che nei bacini montani le piogge di maggiore

interesse sono rappresentate da quelle di breve durata, occorre riferirsi a stazioni

dotate di pluviografo. Nel caso in esame è utile riferirsi alle registrazioni effettuate al

pluviografo di Lavena Ponte Tresa, gestito dal SIMN. Tale strumento è sito nelle

vicinanze del comune in esame, e quindi da considerarsi rappresentativo per il territorio

di Cadegliano Viconago.

In tabella 8 sono riportati i valori massimi registrati nella serie storica (intervallo 1936 –

1990) per le durate di pioggia pari ad 1h, 3h, 6h, 12h, 24h.
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Anno altezza di pioggia (mm)

1 ora 3 ore 6 ore 12 ore 24 ore

1936 26,8 37,4 44,2 63,0 101,8

1937 42,6 42,8 50,0 69,4 113,0

1944 25,0 32,6 35,6 63,4 83,8

1945 29,6 36,4 49,0 73,0 116,0

1950 37,0 62,0 89,8 93,0 99,0

1951 27,0 36,2 58,0 82,0 149,0

1952 25,4 53,6 53,8 66,6 113,6

1953 25,0 61,6 94,0 100,8 158,0

1954 17,8 30,0 44,4 70,4 106,6

1955 28,4 36,4 49,6 64,6 88,4

1956 16,6 32,4 43,2 66,0 118,4

1957 35,8 42,2 44,6 57,2 100,0

1958 29,8 42,4 47,2 49,0 73,0

1959 26,4 34,4 40,0 71,0 103,0

1960 30,0 51,0 64,2 94,6 114,4

1961 25,2 25,8 28,0 38,2 67,4

1962 22,0 29,6 41,2 47,4 81,4

1963 31,0 54,0 83,2 96,0 135,0

1964 20,6 31,8 44,4 53,4 53,4

1965 43,4 59,8 65,6 67,0 76,0

1966 42,0 61,2 61,8 74,8 100,2

1967 30,2 40,6 45,6 66,0 74,0

1968 41,0 48,0 70,2 89,6 126,0

1969 37,2 43,2 52,0 74,6 87,2

1970 43,0 55,6 79,4 110,6 112,2

1971 22,0 52,0 57,4 68,6 111,8

1972 28,2 41,2 50,0 85,8 129,2

1973 40,0 78,0 83,0 83,0 88,6

1974 30,0 53,0 54,6 61,2 88,2

1975 21,8 26,2 26,2 45,6 52,0
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1976 37,2 40,8 44,0 67,6 106,2

1977 34,2 34,4 57,2 75,6 118,6

1978 - - - - -

1979 19,0 35,4 47,0 73,0 96,8

1985 28,1 39,3 46,2 55,5 73,5

1986 18,0 36,0 51,0 70,0 80,4

1987 46,4 49,8 50,2 61,0 91,4

1988 23,4 33,8 53,4 63,0 91,4

1989 24,6 34,0 52,4 77,8 122,0

1990 27,8 61,0 80,6 85,2 116,6

Tabella 8 – Stazione di Lavena Ponte Tresa, valori massimi di pioggia
registrati nel periodo 1936 – 1990.

L’elaborazione di tali dati permette di individuare la relazione tra le altezze di

precipitazione e la frequenza con cui tali altezze si possono verificare.

I valori della serie storica sono stati normalizzati secondo la distribuzione probabilistica di

Gumbel.

Conoscendo i parametri della distribuzione di Gumbel per le diverse durate di pioggia,

sono state ricavate le altezze di pioggia per un tempo di ritorno pari a 100, 50 e 10 anni.

Tali valori sono stati diagrammati in un grafico bilogaritmico e quindi interpolati al fine di

determinare i valori dei coefficienti della curva di probabilità pluviometrica.

I parametri della curva di probabilità pluviometrica per la stazione di Lavena Ponte Tresa

per i diversi tempi di ritorno considerati sono indicati in tabella 9.

Tempo di ritorno
(anni)

a n

100 50,70 0,35

50 50,22 0,35

10 39,64 0,36

Tabella 9 – parametri della distribuzione di probabilità
pluviometrica per la stazione di Ponte Tresa.
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4.4 - Evapotraspirazione
I dati sull'evapotraspirazione non possono essere ricavati da osservazioni dirette in quanto

non esistono stazioni di osservazione che ne hanno determinato il valori. Si ricorre perciò

alla formula empirica di Turc che tiene conto delle precipitazioni medie annue e della

temperatura media annua.

E = P / (0,9+P2/L2)^0,5

dove :

E = evapotraspirazione espressa in mm

P = precipitazioni medie annue in mm

L = funzione dipendente dalla temperatura media annua

Considerando una piovosità media annua di 1950 mm ed una temperatura media annua di

10.8°C il valore di evapotraspirazione risulta essere di 605 mm.

Questo significa che circa il 31% dell’acqua che cade sul terreno passa dallo stato liquido

allo stato aeriforme per evaporazione e per traspirazione delle piante.

4.5 - Classificazioni climatiche
Nello studio di Belloni viene riportata la classificazione del clima della provincia di Varese

secondo gli schemi di Koeppen e Geiger (1954) e di Peguy (1961). In base alla prima

classificazione la zona può essere inquadrata come area con clima di tipo piovoso

temperato caldo senza stagione secca (Cf), infatti la media delle temperature del mese più

freddo è sempre compresa tra 18°C e –3°C, il mese più secco cade nella stagione fredda

ma la quantità delle precipitazioni è comunque abbastanza alta. Invece, secondo la

classificazione di Peguy, si osserva che i mesi freddi ed umidi coincidono di solito con la

stagione invernale, ma talora si estendono all’autunno o alla primavera. Questo è il

periodo più lungo e varia in funzione dell’altitudine. I mesi temperati e quelli caldi ed umidi

sono limitati.
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5 - STATO DEL TERRITORIO

Le conoscenze relative allo stato del territorio sono state acquisite mediante ricerca

bibliografica, integrata con una serie di rilevamenti.

La cartografia relativa a questa fase di analisi del territorio è riportata nella seguenti tavole:

• Tavole 1 - Inquadramento geologico,

• Tavola 2 - Inquadramento geomorfologico,

• Tavola 3 - Inquadramento idrogeologico,

tutte redatte in scala 1:10.000 ed allegate alla presente relazione.

5.1 - Ricerca storica
La normativa in vigore indica chiaramente che preliminarmente all’esecuzione dello studio

geologico del territorio comunale, vanno acquisite tutte le informazioni esistenti circa lo

stato del territorio, in particolare le informazioni relative a fenomeni di dissesto pregressi.

Queste ultime informazioni in particolare forniscono preziose indicazioni circa la

propensione al dissesto del territorio, e danno una base di partenza indispensabile nella

valutazione delle condizioni di pericolosità generale del territorio in esame.

La D.G.R. n.7/6645 indica l’obbligatorietà a riferirsi, in fase di analisi del territorio, ai

documenti disponibili presso le strutture regionali relativi alla prevenzione del rischio

idrogeologico.

In questo studio sono stati considerati, relativamente allo stato del dissesto del territorio, i

seguenti elaborati:

− Elaborati PAI, Piano per l’Assetto Idrogeologico – Autorità di Bacino del fiume Po

− Proposta di delimitazione delle aree a rischio idrogeologico molto elevato ai sensi della

L.267/98, trasmessa dalle Strutture della Regione Lombardia al comune di Cadegliano

Viconago in data 13/08/2003.

− Carta Inventario dei dissesti in scala 1:10.000 della Regione Lombardia

− Studio idraulico di dettaglio su alcuni corsi d’acqua interessanti in parte il territorio di

Cadegliano Viconago, dal titolo “Relazione di elaborazioni idrologiche e verifiche

idrauliche, di indirizzi progettuali ed alternative di intervento”, commissionato dalla

Regione Lombardia e realizzato dall’ing. Bianco B., e dai geol. Granata P. e Granata R..
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5.2 - Inquadramento geologico strutturale
L’area in studio è essenzialmente a carattere montuoso, con rilievi anche molto acclivi

nella porzione settentrionale del territorio, che verso Sud passano all’ampio e dolce solco

vallivo della Valmarchirolo. Questa morfologia differenziata del territorio comunale si riflette

in un differente assetto geologico. Si osserva infatti che la porzione centro settentrionale

della zona in esame è caratterizzata da versanti con roccia affiorante e con modeste

coperture quaternarie, in genere di origine gravitativa, mentre nella porzione meridionale

prevalgono estese e potenti coltri quaternarie di depositi, principalmente di origine glaciale.

Il substrato roccioso comprende rocce di varia natura. Buona parte del territorio, in

prevalenza nella porzione centro settentrionale, presenta substrato di rocce metamorfiche,

costituite da paragneiss e micascisti, che rappresentano il basamento cristallino antico,

indicati in letteratura come “Scisti dei Laghi”, di età pre – Permiana. Nella porzione centro

occidentale della zona in studio, in prossimità del Monte La Nave, affiorano porfidi

quarziferi permiani. Nelle adiacenze di tali unità affiorano limitati lembi di rocce

sedimentarie, che sono diffuse anche nella estrema porzione meridionale dell’area in

esame.

Di seguito si riporta una dettagliata descrizione delle unità del basamento roccioso

presenti nella zona in studio.

Successione sedimentaria

Dolomia Principale (Carnico sup. – Norico medio): dolomie di colore chiaro, saccaroidi ed

oolitiche, in genere a stratificazione massiccia. Tale unità affiora nella estrema porzione

meridionale del territorio comunale, in prossimità di un importante lineamento tettonico,

costituito dalla Faglia di Marzio. La dolomia Principale è costituita de sedimenti depostisi in

ambiente di piattaforma carbonatica.

Calcari superiori di Meride (Carnico sup) : calcari e calcari marnosi in strati sottili o medi.

Questa formazione è presente con un piccolo lembo nella porzione meridionale del

territorio esaminato. Secondo la proposta di revisione stratigrafico paleontologica del Trias

medio-superiore di Gianotti e Tannoia (1987), il Calcare di Meride viene suddiviso in

quattro membri, che dal basso stratigrafico verso l’alto sono: Calcare di Meride inferiore,
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Banco Dolomitico, calcare di Meride superiore, Kalkschieferzone. La porzione superiore

della formazione è caratterizzata da un graduale aumento del contenuto di sostanza

organica e delle argille ed un progressivo assottigliamento degli strati. La formazione dei

Calcari di Meride è eteropica alla porzione superiore della Dolomia di S.Salvatore,

secondo quanto indicato nello schema dei rapporti stratigrafici di figura 4. In particolare i

membri inferiore e medio-superiore del Calcare di Meride sono separati da un banco

dolomitico considerato in genere come un’indentazione della Dolomia di S.Salvatore.

L’ambiente deposizionale di tale formazione può essere ricondotto a quello di un bacino

intrapiattaforma a circolazione ristretta, in cui si potevano verificare fenomeni di

risedimentazione, quali slumpings.

Dolomia di San Salvatore (Carnico inf. – Anisico sup.): dolomie massive chiare bianco-

grigiastre e bianco-rosate, spesso ricristallizzate. Lo spessore totale della formazione

viene indicato in 700 m. Nell’area in esame affiora in limitati lembi al contatto con i Porfidi

quarziferi ed in prossimità del lineamento tettonico presente nella porzione meridionale del

territorio comunale. L’ambiente di deposizione di questa formazione è riconducibile ad un

mare con acque basse e ben ossigenate.

FIGURA 4 - Schema dei rapporti stratigrafici della successione sedimentaria triassica. 1: Dolomia

dell’Albiga; 2: Scisti di Besano; 3: Calcare di Meride inf.; 3’: Calcare di Meride sup.; 4: Calcare di

Varenna; 5: Dolomia di S.Salvatore; 5’: Dolomia di S.Salvatore sup.; 6: Calcare di Esino; 7:

Kalkschieferzone; 8: Membro di Perledo; 9: Formazione di Cunardo, (da Gianotti e Tannoia, 1987).
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Basamento cristallino

Paragneiss e micascisti (Pre Permiano): paragneiss plagioclasici a due miche e

feldspato potassico intercalati a micascisti. Foliazione in genere molto fitta, di spessore

millimetrico. Questa unità viene indicata nella cartografia geologica d’Italia come

appartenente alla “Serie dei Laghi”, in cui sono in genere distinte una parte inferiore

metapelitica o “Scisti dei Laghi” ed una superiore metarenacea “Strona-Ceneri” a sua volta

costituita da gneiss a fenoclasti feldspatici “Ceneri Gneiss” e da paragneiss a grana fine

“Gneiss minuti”. (Gregnanin A. & Montrasio A., 1990). Si osservano numerosi affioramenti

di questa unità. Le rocce metamorfiche costituiscono il substrato della maggior parte del

territorio comunale, ed affiorano estesamente nella porzione settentrionale dell’area in

esame, in corrispondenza dei ripidi versanti che si affacciano sulla valle del Tresa ed in

corrispondenza dei principali solchi vallivi. Queste rocce presentano caratteristiche

geomeccaniche variabili in funzione del grado di fatturazione. In genere si nota come le

proprietà geomeccaniche dell’ammasso roccioso siano migliori in corrispondenza dei

termini paragneissici, ove cioè minore è la componente di miche, che sono dei minerali

facilmente sfaldabili ed alterabili. All’interno del basamento sono state riconosciute bande

cataclasitiche e zone ad elevata fatturazione. In tali aree le caratteristiche geomeccaniche

sono scadenti, e si presenta propensione al dissesto dei versanti.

Porfidi quarziferi (Permiano): ignimbriti e porfiriti di colore rossastro e bruno, talora grigio

verdastro, con fenocristalli di biotite, quarzo, K-feldspato, plagioclasio e pirosseno. I porfidi

affiorano in corrispondenza della sommità del Monte la Nave. Tali rocce sono dure, con

rottura di tipo fragile. Localmente si presentano fratturate e con propensione all’innesco di

fenomeni di dissesto, in prevalenza di distacchi di blocchi da pareti rocciose.

Depositi quaternari
Come precedentemente affermato il substrato roccioso è coperto da depositi superficiali di

diversa natura e di differente estensione.

Di seguito vengono descritti i caratteri e la distribuzione dei depositi superficiali.

Depositi di riporto: sono costituiti da materiale eterogeneo, rimaneggiato, di natura

antropica. Si osservano estesi accumuli di materiale di riporto in prossimità della sponda

sinistra del fiume Tresa. In base alle informazioni storiche raccolte, nonché dal confronto di
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basi topografiche di diversa epoca, si è potuto risalire alla presenza in prossimità del fiume

di almeno due vecchie cave di inerti, abbandonate e successivamente colmate con terreni

di riporto. Questi depositi presentano caratteristiche geotecniche molto variabili, in genere

scadenti.

Depositi glaciali e fluvioglaciali: sono costituiti da sabbie e ghiaie limose di colore grigio

e grigio-giallastro, talora accompagnate da blocchi e massi. Sono presenti locali variazioni

granulometriche e tessiturali. I clasti sono poligenici, da subarrotondati a subangolosi. Si

tratta in genere di depositi con caratteristiche geotecniche da intermedie a buone.

I depositi glaciali sono presenti con spessori limitati nella porzione centro settentrionale del

territorio di Cadegliano, in corrispondenza dei maggiori rilievi. Tali depositi mostrano gli

spessori maggiori in corrispondenza della Valmarchirolo, e quindi in corrispondenza degli

abitati di Arbizzo e Gaggio ed in direzione della località Pradaccio. Informazioni circa lo

spessore delle coperture glaciali possono essere desunte dall’analisi delle stratigrafie dei

pozzi di Marchirolo, siti nell’esteso terrazzo morfologico glaciale di Marchirolo, e posti in

prossimità della località Gaggio di Cadegliano Viconago. Si osserva la presenza di depositi

ghiaioso sabbiosi con ciottoli e trovanti fino alla profondità di 30 m, mentre dal –30 m a –50

m prevalgono argille ed argille sabbiose. Al di sotto di 50 m è presente il substrato

roccioso.

Depositi detritici: sono costituiti da ciottoli e ghiaie sabbiose, talora immersi in matrice

limosa. Si tratta di depositi monolitologici, con litologia variabile in funzione del substrato. I

clasti si presentano in genere angolosi o subangolosi. Questi depositi sono riconducibili a

depositi di natura gravitativa, quali depositi di versante ed accumuli di frane, oltre che alle

coltri di alterazione del basamento. Sono depositi diffusi prevalentemente lungo i ripidi

versanti della porzione settentrionale del territorio comunale ed in corrispondenza degli

accumuli della grandi frane relitte poste sul fianco sinistro della valle del Tresa.

Depositi detritici grossolani: si distinguono dai precedenti per la notevole dimensione

dei clasti, si tratta infatti di accumuli di grossi blocchi e massi. Depositi di tal tipo sono stati

riscontrati sulle pendici orientali del Monte la Nave, e sono costituiti dall’accumulo di grossi

blocchi di porfidi, probabilmente originatisi da crolli da pareti rocciose.

Depositi lacustri e palustri: si tratta di depositi a prevalente granulometria fine, tipici di
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aree di ristagno della acque. Sono presenti in aree circoscritte e di limitata estensione.

Depositi fluviali: sono costituiti da sabbie e ghiaie, con presenza di orizzonti tipicamente

discontinui ed a limiti erosionali a granulometria più fine. Depositi di tale origine, e di

estensione tale da poter essere cartografabili, sono stati riconosciuti principalmente lungo

il corso del fiume Tresa, la cui piana alluvionale è mediamente sviluppata, e lungo alcuni

limitati tratti del torrente Dovrana.

 Depositi di conoide: si tratta di accumuli detritici presenti allo sbocco dei principali solchi

vallivi in direzione del Lago di Lugano o del fiume Tresa.  Imponenti sono le conoidi su cui

si sviluppa la città di Ponte Tresa, indice di una notevole attività dei corsi d’acqua

alimentanti. Dal punto di vista litologico questi depositi sono costituiti da sabbie e ghiaie

limose, con massi e ciottoli. Si tratta di depositi di origine mista alluvionale e da trasporto in

massa.

Assetto strutturale
Il basamento metamorfico si presenta piegato in cui si può riconoscere la sovrapposizione

di più eventi metamorfici e plicativi. La scistosità principale presenta immersione in genere

verso W e SW, con inclinazioni variabili in media tra 30° e 50°.

Come accennato in precedenza il substrato metamorfico è interessato da fasce

milonitiche, cataclasitiche e da zone intensamente fratturate. Esse sono state identificate

sul terreno prevalentemente nella porzione nordorientale del territorio, lungo i versanti che

si affacciano sul Tresa. Si osserva che le fasce cataclasitiche presentano orientamento

NW-SE, parallelamente al decorso del fiume Tresa in tale zona; inoltre anche i solchi

vallivi in questo settore del territorio, tra cui ad esempio la Valle del Moro-Alpe Prada, il

Vallone del Moro ed il Vallone Cognolo, si presentano allineate in direzione NW-SE. Tali

valli hanno quindi decorso condizionato dall’assetto strutturale. Molto particolare è inoltre

l’assetto morfologico di tali valli, con spartiacque localizzati in corrispondenza di selle

poste a quote inferiori rispetto alle cime circostanti. Questi solchi drenano infatti nelle due

opposte direzioni (NW, SE).

A completamento della discussione circa l’assetto strutturale di tale area si riporta in figura

5 lo schema dei principali lineamenti visibili da satellite ed analizzati da Seno (1991).
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Figura 5 – Carta dei lineamenti tettonici nelle Alpi ticinesi rilevati
da satellite: Ce: Linea delle Centovalli; Gr: Linea della Grona; Lu:
Linea di Lugano; Ma: Faglia di Marzio; Tr: Faglia del Tresa.
(Seno, 1991)

Si osserva come i lineamenti tettonici appena descritti, allineati in direzione NW-SE

possano considerarsi delle vicarianti della Faglia del Tresa. Si sottolinea inoltre come tale

assetto strutturale abbia condizionato la franosità dell’area, generando alcuni dei fattori

predisponenti all’innesco di dissesti profondi sui versanti che si affacciano sul Tresa.

Altro lineamento tettonico di rilievo che interessa l’area in esame è la Faglia di Marzio e le

sue vicarianti, che interessano l’estrema porzione meridionale del territorio in studio. Si

tratta di un sovrascorrimento con direzione ENE-WSW, che determina in alcuni punti il

rovesciamento della successione sedimentaria nonché il parallelismo della direzione di

stratificazione con tale lineamento. Questo lineamento sembrerebbe essersi impostato nel
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Permiano (Casati, 1978) e coincide con il limite settentrionale di una vasta area sollevata

rispetto alle aree adiacenti, abbastanza stabile nel tempo e ben individuata specialmente

alla fine del Triassico e Giurassico. Tale area è stata denominata “soglia dell’Arbostora”

(Kälin e Trümpy, 1977) e nel Giurassico inferiore, separava il bacino del M. Nudo, ad

occidente, dal bacino del M. Generoso ad oriente.

Le strutture WSW-ENE determinate dall’orogenesi alpina sono in genere inverse e

subverticali e tra esse sono racchiuse pieghe serrate. Tali strutture sono tagliate da faglie

subverticali dirette N-S. (Castellarin A., 1982)

5.3 - Inquadramento geomorfologico
Nella carta di inquadramento geomorfologico (Tavola 2) sono stati evidenziati i depositi e

le forme in funzione del processo che li ha originati ed in funzione del loro stato di attività.

Gli elementi segnalati sono stati individuati sulla base dei rilievi di terreno, delle

segnalazioni del PAI, dei dati della franosità storica e sulla base della verifica degli

elementi riportati sulla Carta Inventario dei dissesti in scala 1:10.000 della Regione

Lombardia.

Lo stato del dissesto del territorio, così come ottenuto da rilevamento, presenta delle

difformità rispetto a quest’ultimo documento, che sono successivamente puntualizzate.

Dal punto di vista geomorfologico si può grossomodo suddividere il territorio di Cadegliano

Viconago in due settori: un settore settentrionale, caratterizzato da rilievi da mediamente a

molto acclivi, con pendenze medie comprese tra 21° e 35°, ed un settore meridionale, con

morfologie più blande e pendenze medie variabili tra 6° ed 11°. In particolare nella

porzione meridionale del territorio, in continuazione con il terrazzo della Valmarchirolo, si

può facilmente riconoscere l’impronta morfologica determinata dall’azione glaciale. Sono

infatti presenti ampi terrazzi morfologici ed allineamenti di dossi morenici, molto evidenti ad

esempio in località Pradaccio. Molto probabilmente tali forme sono da porre in relazione

con l’azione di un ramo laterale del ghiacciaio che fluiva lungo la Valle di Agno.

Osservando la morfologia del territorio in studio spicca la presenza di solchi vallivi molto

incisi, lungo i corsi d’acqua che scendono in direzione del Lago di Lugano e del fiume

Tresa. Tali impluvi sono delimitati da scarpate di degradazione attive o quiescenti lungo

cui si possono innescare dei dissesti nelle coperture o nel substrato roccioso. Allo sbocco

di esse si osservano conoidi, talora di dimensioni considerevoli ed in larga parte
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quiescenti. Questi elementi portano a concludere che l’azione erosiva dei corsi d’acqua

che scendono in direzione in direzione NE e N è stata in passato molto rilevante, e che

tuttora presentano un buon grado di attività.

La carta geomorfologica indica la presenza di corpi di frana, anche di notevole estensione.

Essi sono concentrati soprattutto sui versanti che si affacciano lungo la valle del Tresa. Si

osservano in particolare almeno tre grandi corpi di frana in roccia relitti, ben riconoscibili

dalla morfologia del versante. Tra di esse la frana più settentrionale, posta in località

Sonneggia, presenta dei settori riattivati, che sono quiescenti od attivi. Le frane che nel

2000 e nel 2002 hanno causato l’interruzione della S.P. n. 61 si sono innescate all’interno

di questo grande corpo di frana. I rilievi di terreno hanno messo in luce, in prossimità della

scarpata principale, la presenza di contropendenze e trincee, alcune della quali mostranti

segni di attività.

Sono inoltre presenti alcune limitate aree che presentano segni di franosità superficiale

diffusa, marcate dalla presenza di piccole colate di detrito quiescenti e scivolamenti

associati a modeste irregolarità morfologiche del pendio, segno di attività passata di

dissesti superficiali. Le più estese di tali aree sono concentrate nella parte alta degli

accumuli delle grandi frane relitte. In tali contesti, prossimi alla scarpata principale del

movimento, ove affiora roccia, si osserva la presenza di detrito su pendenze medio alte,

spesso associata a diffuse venute di acqua. In questi settori sono inoltre presenti segni di

franosità quali piccoli scivolamenti e colate detritiche.

Buona parte degli impluvi è soggetta all’innesco di colate di detrito quiescenti, o in alcuni

rari casi, attive. L’innesco di colate di detrito è favorito dall’elevata pendenza delle aste,

associata alla presenza di detrito. Va inoltre considerato che nel contesto in esame un

consistente apporto di detrito in grado di alimentare colate di detrito può derivare dai

dissesti che si innescano sui ripidi fianchi delle incisioni vallive.

Sono state inoltre individuate alcune pareti di crollo, la maggior parte delle quali costituite

da porfidi. Molto particolare è l’accumulo di grossi blocchi di porfido presente in località

Casa Lana, originatosi da crolli relitti. In questo caso il grado di attività è stato assegnato

osservando la “freschezza” degli accumuli ed il grado di alterazione dei blocchi. Si osserva

però come, pur essendo relitto l’accumulo esistente costituito da grossi blocchi, la

presenza di una parete molto acclive fratturata potrebbe portare all’innesco di ulteriori

fenomeni di crollo.
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Sono state individuate diverse frane non fedelmente cartografabili. Si tratta di scivolamenti

e di piccole colate detritiche.

Lungo i corsi d’acqua principali sono state evidenziati dei tratti di sponda in erosione. Di

notevole entità sono i fenomeni erosivi che si sono manifestati lungo le sponde del Tresa

in particolare in occasione degli eventi alluvionali del Novembre 2002.

5.3.1 - Cartografia PAI.
E’ stata analizzata la cartografia PAI relativa allo stato del dissesto del territorio di

Cadegliano Viconago. La versione preliminare del PAI, indicata come “Progetto di Piano

stralcio per l’Assetto Idrogeologico”, adottata con deliberazione del Comitato Istituzionale

n. 1 del 11/05/1999, riporta le aree in dissesto nell’elaborato 2 – Atlante dei rischi idraulici

ed idrogeologici – Inventario dei centri abitati montani esposti a pericolo-, allegato 4 –

Delimitazione delle aree in dissesto-.

In tale tavola è riportata solo un’area in dissesto all’interno del territorio di Cadegliano

Viconago:

Dissesto 1: area di frana quiescente non perimetrata, sita in prossimità delle sponde del

fiume Tresa, al confine con il comune di Cremenaga.

Dai rilievi di terreno effettuati, integrati con il materiale bibliografico a disposizione, questo

dissesto è individuabile con uno scivolamento quiescente in roccia, riportato nella Tavola 2

e nella Tavola 5B. Si osserva inoltre che l’area indicata come instabile è localizzata in un

contesto di grandi frane relitte, in cui si possono verificare, e si sono verificate, parziali

riattivazioni dei movimenti.
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Figura 6 – Stralcio della cartografia del Progetto di Piano per
l’Assetto Idrogeologico, elaborato 4.2. Le due aree indicate
individuano le aree di frana quiescente non perimetrata (Fq).
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Con deliberazione n. 18 del 26/04/2001, l’Autorità di Bacino del fiume Po ha adottato il

Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico. A tal fine sono state inviate ai comuni ed alle

comunità montane le cartografie modificate rispetto a quelle del Progetto di Piano Stralcio.

Si osserva che per l’area in esame non sono indicate modifiche ed integrazione alle tavole

originarie. Nell’allegato 4.1 – Perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico molto

elevato, vengono altresì individuate delle aree che ricadono all’esterno dei confini

comunali, in prossimità degli stessi. Più precisamente vengono indicate come Zona 1

(aree instabili o che presentano un’elevata probabilità di coinvolgimento, in tempi brevi,

direttamente dal fenomeno o dall’evoluzione dello stesso) delle aree poste nella parte

apicale dei conoidi del torrente Ronco e del torrente Dovrana (figura 7).

Figura 7 – Stralcio della cartografia PAI, elaborato 4.1. Le due aree indicate individuano
le aree a rischio idrogeologico molto elevato ricadenti in zona 1.
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A tali delimitazioni va aggiunta la proposta di perimetrazione delle aree a rischio

idrogeologico molto elevato ai sensi della L.267/98 effettuata dalla Regione Lombardia ed

inviata al comune di Cadegliano in data 13/08/2003. Tale elaborato delimita le zone 1 e 2

nella porzione settentrionale del territorio, in corrispondenza del dissesto che ha

determinato la chiusura della SP n.61 nel 2002. Tali delimitazioni, in quanto ricadenti

all’interno dei confini comunali, sono state riportate nella cartografia di sintesi (tavola 6).

Va sottolineato come per il fiume Tresa non esistono, in quanto non delimitate, le fasce

fluviali ai sensi del PSFF.

5.3.2 Carta inventario dei dissesti della Regione Lombardia
Tale cartografia individua diverse tipologie di dissesto all’intero del territorio comunale di

Cadegliano Viconago, che vengono per chiarezza esposti in base alla tipologia. In questo

paragrafo vengono inoltre sottolineate, ove esistenti, le differenze rimarcate tra i rilievi di

terreno eseguiti e questo elaborato.

Scivolamenti in roccia. Vengono individuati tre scivolamenti relitti di grandi dimensioni in

località Camer, Brione e Sonneggia. I rilievi di terreno hanno portato ad individuare in tali

aree morfologie congruenti con quelle di fenomeni gravitativi. Sono infatti evidenti e molto

marcate morfologie concave verso valle e ad elevata pendenza in corrispondenza delle

aree di nicchia cui seguono verso valle morfologie con convessità verso valle indicanti

degli accumuli. Si osserva inoltre che per la frana di Sonneggia sono state rilevate, ad una

quota di circa 450 m s.l.m. delle contropendenze. Si concorda con il grado di attività e con

la delimitazione dei dissesti, ma si evidenzia che in alcuni settori del corpo di frana

principale sono presenti scivolamenti quiescenti o addirittura attivi, anche se di minore

estensione rispetto alla frana “madre”.

Scivolamenti di detrito / roccia. All’interno del territorio comunale vengono indicati alcuni

corpi di frana quiescenti di medie dimensioni, che possono interessare sia la copertura

quanto la roccia. Il dissesto segnalato in destra idrografica del torrente Tarca, a monte

dell’abitato di Viconago, è stato riportato come relitto, in quanto non esistono evidenze di

terreno di attività potenziale del fenomeno.

Debris flows. Sul terreno sono stati individuati gli impluvi indicati come soggetti al
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verificarsi di fenomeni di trasporto in massa.

E’ stato riscontrato un quadro generale in accordo con quanto riportato nella Carta

Inventario, salvo alcune piccole modifiche, in genere costituite da aggiunte di aste

soggette a colate detritiche. In alcuni limitati casi si è provveduto a ridurre l’estensione

delle aste soggette a colate, in quanto le pendenze dell’asta rilevate sul terreno non sono

tali da consentire l’innesco e soprattutto la propagazione dei dissesti.

Aree a franosità diffusa. Nella Carta inventario sono indicate alcune circoscritte aree a

franosità superficiale diffusa. Nel corso del presente lavoro sono state segnalate aree

molto più estese soggette a tale fenomeno. In particolare la zona a franosità superficiale

indicata in località Camer è stata rilocalizzata e meglio definita.

Area in erosione regressiva.   Vengono segnalate alcune aree in erosione regressiva, in

particolare lungo gli impluvi molto incisi dei corsi d’acqua.  Si osserva che tale tipologia di

fenomeno è abbastanza diffusa all’interno del contesto dei valloni delimitati da ripide

pareti.

Orlo di scarpata morfologica.  Vengono individuate le principali scarpate morfologiche,

la maggior parte delle quali delimitano gli orli delle profonde incisioni torrentizie.

Conoidi.  La Carta Inventario delimita i conoidi presenti allo sbocco delle principali aste

torrentizie, in direzione del lago di Lugano o del fiume Tresa. Queste conoidi sono per

larga parte quiescenti. Esse sono state ridelimitate accuratamente nella carta di dettaglio

geomorfologica, indicando i settori a diverso grado di attività e segnalando i paleoalvei

presenti.

5.3.3 - Regione Lombardia - “Relazione di elaborazioni idrologiche e verifiche
idrauliche, di indirizzi progettuali ed alternative di intervento”
Al fine di determinare in modo completo il quadro del dissesto e delle problematiche di

natura idrogeologica del territorio è stato consultato lo studio idraulico di dettaglio su alcuni

corsi d’acqua interessanti in parte il territorio di Cadegliano Viconago, dal titolo “Relazione

di elaborazioni idrologiche e verifiche idrauliche, di indirizzi progettuali ed alternative di

intervento”, commissionato dalla Regione Lombardia e realizzato dall’ing. Bianco B., e dai

geol. Granata P. e Granata R..
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Tale studio fa parte dello “Studio e perimetrazione delle aree a rischio idraulico di corsi

d’acqua pertinenti il bacino del Ticino ed il sottobacino del Tresa nei comuni di Valganna,

Marchirolo, Cugliate F., Cunardo, Cadegliano Viconago e Lavena Ponte Tresa”.  L’analisi

ha quindi come scopo la perimetrazione delle aree con problematiche di natura idraulica e

la successiva redazione del progetto preliminare degli interventi di sistemazione idraulica

dei corsi d’acqua pertinenti l’area sopra riportata. In particolare, facendo seguito alla

scheda informativa per gli interventi connessi a fenomeni alluvionali, redatta in prima

battuta nell’ambito dello studio, la quale definisce in via preliminare le problematiche

idrauliche, la relazione in esame approfondisce con studi, calcoli idrologici e verifiche

idrauliche il contenuto della scheda informativa, rilevando i problemi, i danni e le possibili

soluzioni relative alle seguenti aste torrentizie:

− Sottobacino del Ticino: torrenti Carpane, Scerrè, Lisascora, Valmartina;

− Sottobacino del Tresa: torrenti Dovrana, Tarca e valle Ronco, Piacco e suoi tributari.

Si osserva che dei corsi d’acqua menzionati, quelli che ricadono nel territorio di

Cadegliano Viconago sono i torrenti Dovrana, Tarca e Ronco. Inoltre le analisi condotte

hanno come obbiettivo precipuo la valutazione del rischio di esondazione interessante

aree urbanizzate ed infrastrutture di interesse prioritario, pertanto riguardano le porzioni

dei corsi d’acqua poste in contesti urbanizzati che si localizzano principalmente in area di

conoide. Lo studio in esame riguarda quindi solo marginalmente il territorio di Cadegliano

Viconago, come meglio specificato in seguito.

A seguito di tale elaborato è stato redatto dallo studio IGM il progetto preliminare delle

opere di sistemazione idraulica, datato Maggio 2002. Tale progettazione riguarda però

soltanto i corsi d’acqua della Val Martina, Val Prada e Carpane.

Nella Scheda informativa per gli interventi connessi a fenomeni alluvionali, vengono

rilevate alcune problematiche per i torrenti, di seguito riassunte:

• Torrente Dovrana
Il tratto esaminato si dipana dal confine comunale tra Cadegliano e Ponte Tresa, fino alla

confluenza nel torrente Tarca. Vengono segnalati dei problemi legati al notevole trasporto

solido del torrente, intasanti le esistenti briglie e vasche di sedimentazione ed in alcuni casi

gli attraversamenti stradali. Il maggiore problema viene identificato nel ramo sinistro del
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torrente, poche decine di metri a monte della confluenza, ove a causa della sezione

ristretta con cui l’alveo sottopassa la strada comunale, sono possibili fenomeni di

esondazione, di scalzamento spondale e di rigurgito delle acque

• Torrente Tarca e Valle Ronco
La scheda informativa rileva delle problematiche legate all’intasamento delle opere di

tombinatura e al probabile sottodimensionamento di alcune di esse in prossimità della

confluenza dei due corsi d’acqua ed in prossimità della S.P. n. 61, con conseguente

possibilità di fenomeni di esondazione.

Nello studio in esame vengono quindi approfondite le tematiche individuate nelle schede

informative. In particolare vengono determinate le portate di massima piena defluenti nei

corsi d’acqua e vengono eseguite le verifiche idrauliche delle sezioni critiche individuate, i

cui risultati sono di seguito sintetizzati:

Torrente S
(km2)

T corrivazione
(h)

Q max (Tr 100
anni) m3/s

Q max (Tr 50
anni) m3/s

Tarca 2.324 0.76 37.35 34.32

Dovrana 3.360 1.00 50.56 46.53

Tabella 10 – Portate di massima piena stimate per i torrenti Tarca e Dovrana

• Torrente Dovrana
Le verifiche condotte nella sezione posta sul ramo sinistro del torrente Dovrana,

immediatamente a monte della confluenza, mostra che l’attraversamento esistente (strada

comunale) ha luce insufficiente a garantire il deflusso della portata di piena con Tr pari a

50 anni, si verifica infatti che la portata transitabile massima è di 14.39 m3/s contro i 16.58

m3/s afferenti al ramo sinistro in esame. Viene sottolineato inoltre l’intasamento delle

briglie lungo il corso dell’asta principale. Anche a valle della confluenza dei due rami

vengono verificate delle sezioni, in prossimità ed in corrispondenza di attraversamenti,

indicando l’insufficienza idraulica delle stesse in alcuni tratti del torrente. Non vengono

invece rimarcati alcuni problemi nel tratto in cui il Dovrana scorre in parallelo al fiume

Tresa tramite canalizzazione.

Lo studio in oggetto indica i seguenti interventi come necessari a scongiurare il verificarsi

di fenomeni di esondazione:
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Per l’affluente in sinistra idraulica dell’asta principale.

1. Realizzazione di una briglia a monte della confluenza, tale da contenere il cospicuo

trasporto di materiale solido e vegetale proveniente dalla zona montana;

2. Difesa spondale in destra idraulica, corrispettiva a quella esistente in sinistra

idraulica, a protezione dell’insediamento abitativo;

3. Rifacimento ed allargamento del ponte su strada comunale, con miglioramento

dell’angolo di confluenza nell’asta principale,

4. Pulizia straordinaria e ordinaria dell’alveo a monte della confluenza dal disordine

diffuso dovuto alla presenza di materiale solido e vegetativo.

Per l’asta principale:

1. Pulizia straordinaria e ordinaria dell’alveo, con decespugliamento dello stesso;

2. Scolmamento dei bacini a monte delle briglie di intercettazione, ormai sature;

3. Sopralzo delle difese spondali laddove necessario;

4. Ripristino della sezione originale sotto il primo ponte stradale ed eventuale

abbassamento dell’alveo, o completo rifacimento;

5. Rifacimento ed allargamento del secondo ponte stradale;

Restauro del muro in c.a. in sponda destra, almeno nelle porzioni difettose, in

corrispondenza di armature esposte e/o lesionate.

• Torrente Tarca
Nelle analisi viene considerato il bacino principale del Tarca e quello del sottobacino

affluente del torrente Ronco.

Lungo la Valle di Ronco, poche decine di metri a monte della confluenza nel Tarca, è stata

individuata un’opera di tombinatura di diametro pari a 0.95 m, insufficiente a far defluire la

portata di piena con tempo di ritorno 50 anni. Inoltre il fondo del canale e l’imbocco della

canaletta circolare appaiono intasati da detrito e lo sbocco nel Tarca è quasi totalmente

ostruito da una grossa lastra staccatasi dalle protezioni spondali.

Lo studio in oggetto indica i seguenti interventi come necessari a scongiurare il verificarsi

di problematiche di tipo idraulico:

Per l’affluente in sinistra idraulica dell’asta principale.

1. Pulizia straordinaria e ordinaria del canale artificiale e della condotta circolare dal

disordine diffuso dovuto alla presenza di materiale solido di varia pezzatura;
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2. Sopralzo delle sponde del canale;

3. Allargamento del diametro della condotta;

4. Eliminazioni di ostruzioni allo sbocco della condotta;

5. Sopralzo della stessa con medesima pendenza per favorire l’efflusso nell’asta

principale;

Per l’asta principale:

1. Realizzazione di una briglia nella tratta a monte, tale da contenere il trasporto di

materiale solido;

2. Rifacimento delle opere di protezione spondale in corrispondenza della confluenza;

3. Ripristino della soglia immediatamente a monte della confluenza;

4. Ripristino della sezione originale dell’attraversamento stradale, o aumento della

sezione stessa.

In conclusione sono doverose due osservazioni:

− Lo studio idraulico del torrente Ronco fa riferimento alla definizione delle aste dei

torrenti così come individuate sulla base CTR in scala 1:10.000, mentre esistono delle

discrepanze tra tale documento e la situazione reale riscontrata sul terreno e riportata sulla

base fotogrammetrica in scala 1:5.000;

− Lo studio in esame comprende solo marginalmente il territorio di Cadegliano

Viconago, in quanto le sezioni di analisi e di verifica dei corsi d’acqua attraversanti il

territorio sono poste o in comune di Ponte Tresa o al confine con esso.

5.4 - Elementi idrografici ed idrogeologici
E’ stata redatta una carta di base denominata Carta di inquadramento idrogeologico in

scala 1:10.000 che riporta informazioni specifiche riguardo alle acque sia profonde sia

superficiali.

5.4.1- Rete idrografica superficiale
Il territorio di Cadegliano Viconago è attraversato da numerosi corsi d’acqua, alcuni dei

quali appartenenti al reticolo principale, così come individuato nella D.G.R. n.7/7868 del

15/02/2002. I corsi d’acqua appartenenti al reticolo principale sono di seguito descritti.
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Fiume Tresa: delimita il confine Nord orientale del territorio comunale, separandolo dal

territorio elvetico. Il fiume Tresa rappresenta l’emissario del Lago di Lugano, scorre con

direzione est-ovest dal lago di Lugano (Ponte Tresa) e si immette nel lago Maggiore tra

Germignaga e Luino. Circa mezzo chilometro prima della sua immissione nel lago, il Tresa

si congiunge con il Margorabbia. A 4 km dallo sbocco esiste la diga di Creva con il suo

bacino artificiale. Lo sviluppo complessivo del fiume è di 12.5 km e per circa 6 km segna il

confine tra il territorio italiano e quello svizzero. L’alveo parte da una quota di circa 268 m

s.l.m. e giunge a 193 m s.l.m. Il bacino imbrifero ha forma grossolana di triangolo isoscele

con un’area di totale di circa 47,6 km2. Dal 1963 il lago di Lugano è regolato per mezzo di

uno sbarramento dotato di paratie mobili, creato per il controllo delle piene del lago di

Lugano in modo da impedire che la portata uscente superi il valore di 190 m3/s, con una

tolleranza di 5 m3/s. La massima portata al colmo è stata di 209 m3/s il 25/10/1896 (fonte

svizzera) e 223 m3/s  (fonte italiana). Il massimo livello del lago di Lugano, valutato a

Melide, è stato di 273.06 m s.l.m. il 25/10/1896. I valori di massimi annuali della portata al

colmo del Tresa a Ponte Tresa e i massimi annuali h del livello del lago a Melide, dopo la

regolazione del lago di Lugano sono riportati nella tabella 11.

ANNI PORTATE
Q in m3/s

ALTEZZE
h in m

ANNI PORTATE
Q in m3/s

ALTEZZE
h in m

1963 195,0 271,64 1979 120,0 271,24

1964 48,0 270,73 1980 111,0 270,80

1965 65,0 271,17 1981 65,4 271,03

1966 62,0 271,62 1982 83,8 271,27

1967 73,0 270,89 1983 60,4 271,06

1968 94,0 271,33 1984 82,6 271,04

1969 38,0 270,91 1985 122,0 271,09

1970 71,0 270,75 1986 180,0 271,60

1971 46,0 271,04 1987 57,2 271,11

1972 64,0 271,07 1988 151,0 270,82

1973 127,0 271,02 1989 59,5 271,02

1974 97,0 270,69 1990 65,8 270,84

1975 113,0 270,84 1991 70,2 270,95

1976 60,0 271,69 1992 105,0 270,86

1977 120,0 271,15 1993 175,0 271,35
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1978 116,0 270,91 1994 130,0 271,10

Tabella 11 –Elenco delle portate al colmo del fiume Tresa e
relative altezze del livello del lago Ceresio

Lungo il fiume Tresa sono state segnate ampie fasce di esondazione, stimate su base

geomorfologica. Le delimitazioni hanno tenuto conto di quanto osservato nell’intenso

evento alluvionale del Novembre 2002 che ha determinato esondazioni e consistenti

erosioni spondali.

Torrente Vallone: scorre con deflusso N-S ad Ovest della frazione di Avigno, andando a

confluire nel Tresa all’altezza di Cremenaga. Lungo l’asta di tale corso d’acqua, come per

buona parte dei torrenti, è segnalato il rischio di innesco di colate detritiche. L’apparato di

conoide sito allo sbocco del torrente ricade in comune di Cremenaga.

Torrente Tarca: questo torrente ha le proprie sorgenti sul versante meridionale del Monte

Mezzano e si sviluppa con prevalente decorso W-E, immediatamente a sud dell’abitato di

Viconago. Presenta un bacino di 2.32km2 con un tempo di corrivazione pari a 0.76 ore.

Confluisce nel Tresa a Nord di ponte Tresa. Poco prima di immettersi in tale fiume riceve

gli apporti del torrente Dovrana. Lungo tale corso d’acqua sono state riscontrate ostruzioni

al deflusso in corrispondenza della strada che collega Arbizzo con Viconago.

Torrente Dovrana: nasce lungo le pendici del Monte la Nave e, con decorso arcuato

costeggia a Sud l’abitato di Cadegliano. Si compone di due rami principali (appartenenti al

reticolo minore), di cui quello meridionale presenta maggiore sviluppo, di circa 4.73 km, ed

è alimentato lungo il proprio corso da numerose sorgenti. Il bacino di tale corso d’acqua ha

un’estensione di 3.36 km2, con un tempo di corrivazione valutato in 1 ora. Questo torrente,

specialmente nella porzione a valle degli abitati, analogamente a quanti accade per molti

altri corsi d’acqua, presenta notevole propensione al dissesto lungo i ripidi pendii in cui è

inciso. Esso mostra inoltre propensione all’innesco di colate detritiche ed a trasporto solido

di consistente entità. Lungo questo corso d’acqua sono state identificate zone di

esondazione in località Gaggio ed a monte della frazione di Argentera.

Oltre a questi corsi d’acqua principali, esistono numerosi corsi d’acqua minori,

specialmente lungo i versanti che si affacciano sul Tresa. Si osserva che per alcuni dei

torrenti che confluiscono direttamente nel Tresa, nella zona di conoide si presenta un

assetto articolato, sia dal punto di vista geomorfologico che idrografico. Infatti nelle zone di
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conoide si riconoscono talvolta paleoalvei molto marcati (riportati nella tavola 5), lungo cui

potrebbero incanalarsi eventuali flussi di piena in caso di ostruzione dell’asta principale.

Inoltre nelle zone di conoide in alcuni casi si perde evidenza dell’alveo e si osserva invece

la presenza di aree con ristagno delle acque e potenzialmente soggette a flussi di acqua

e/o detrito. Nei tratti dei corsi d’acqua in attraversamento dei centri abitati si osserva

spesso la tombinatura dei torrenti. In alcuni casi il decorso dei tratti tombinati è di difficile

tracciamento, in quanto le opere di tombinatura non sono direttamente ispezionabili, o

sono site in proprietà private. A monte delle opere di tombinatura esistono in alcuni casi

degli sghiaiatori o delle vasche di decantazione ed accumulo del detrito trasportato dai

torrenti (figura 8). Questi elementi svolgono la loro funzione ma sono in alcuni casi

completamente intasati dal detrito, quindi, per mantenerne la completa efficienza

occorrerebbe procedere alla rimozione del detrito.

FIGURA 8 – Sghiaiatore posto in prossimità dell’opera di tombinatura sita in
prossimità delle scuole di Cadegliano.

Nella Tavola 3 sono segnalate le possibili ostruzioni al deflusso rappresentate da opere di

tombinatura od attraversamenti. Tali elementi sono concentrati nella fascia mediana del

territorio, ove insistono i centri abitati, e nelle zone di conoide antropizzate.
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5.4.2 - Descrizione dei terreni superficiali
Sulla carta idrogeologica si sono suddivisi i terreni affioranti in base al loro grado di

permeabilità in modo da avere delle informazioni sul percorso delle acque piovane o di

qualsiasi altro tipo di liquido rilasciato sul terreno. Le indicazioni circa il grado di

permeabilità dei diversi terreni vanno intese come preliminari, essendo desunte da

correlazioni generali tra i diversi litotipi e la permeabilità riportate in letterature, integrate

con osservazioni di terreno. Nell’attribuzione delle classi di permeabilità si è tenuto conto

delle indicazioni riportate nello studio “Prima sintesi sulle conoscenze idrogeologiche della

provincia di Varese”, realizzato dall’amministrazione provinciale di Varese. Le indicazioni

numeriche riportate non possono essere considerate sufficienti per definizione di dettaglio

della permeabilità dei terreni per fini applicativi, perciò dovranno volta per volta essere

eseguite indagini ad hoc.

Buona parte del territorio presenta coperture di origine glaciale e fluvioglaciale, che

presentano permeabilità variabile, in genere intermedia, con valori orientativi compresi tra

10-6 m/s e 10-4 m/s.

Si osserva che per le formazioni rocciose la permeabilità è governata dal grado di

fatturazione dell’ammasso roccioso, situazione da definire in dettaglio punto per punto. Si

osserva in linea generale però che tra le formazioni rocciose quelle calcareo – dolomitiche,

avendo comportamento rigido e fragile, sono spesso fratturate e possono inoltre essere

carsificate, e presentano quindi usualmente permeabilità buona. Al contrario le unità di

rocce metamorfiche ed in minor parte di rocce eruttive presentano spesso coltri di

alterazione con matrice argillosa sabbiose, che ne diminuiscono la permeabilità

superficiale.

Le acque piovane tendono quindi preferenzialmente ad infiltrarsi nelle coperture

quaternarie che, se di spessore sufficiente, possono costituire falde di una certa

consistenza.

5.4.3 – Assetto idrogeologico
Nello studio idrogeologico della provincia di Varese curato dall’amministrazione provinciale

viene ricostruito l’assetto generale della struttura idrogeologica del territorio provinciale.

Viene distinta una zona di montagna, occupante la porzione settentrionale della provincia,

suddivisa in diversi bacini, e cioè quelli di Dumenza, Valcuvia, Margorabbia, Luino,
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Cuasso-Ponte Tresa, Castelveccana, ognuno dei quali interdipendente coi bacini

adiacenti, dai quali risulta separato solamente a tratti da veri e propri limiti impermeabili.

Il comune di Cadegliano Viconago ricade nel bacino di Cuasso – Ponte Tresa, in cui le

risorse idriche possono contare su un buon numero di sorgenti.

Nella seguente tabella si riporta il bilancio idrico per il bacino in esame, come riportato

nello studio di riferimento sopra citato.

Tabella 12 -Dati di base

Piogge (P) Coeff deflusso Deflusso

superficiale (D)

Evapotraspirazione

104,50 0,60 62,70 35,75

Tabella 13 - Alimentazione (A)

Infiltrazione

(P-D-E)

Afflussi da altri

bacini

Totale

6,00 - 6,00

Tabella 14 – Bilancio idrico bacino

Consumi (C) Bilancio (A-C)

2,70 3,30

(dati in milioni di metri cubi per anno)

Per larga parte la circolazione idrica sotterranea del bacino in esame rispecchia quella

dell’idrografia superficiale, alimentandosi sui fianchi delle valli dagli estesi depositi

quaternari e convergendo quindi nelle aree di fondovalle.

Nell’area in esame si riconosce un’abbondanza di sorgenti, molte delle quali vengono

captate. Molte sorgenti sono allineate lungo il versante meridionale ed orientale del Monte

la Nave. Abbondanti sono anche le sorgenti presenti a Nord del terrazzo di Marchirolo.

All’interno del comune di Cadegliano sono presenti numerose sorgenti in località Gaggio,

che vengono captate, mentre nelle are confinanti si osservano sorgenti in località Piacco e

Prevue. Nel settore settentrionale del terrazzo di Marchirolo il deflusso sotterraneo avviene

in direzione del Lago di Lugano. Inoltre, come testimoniato dalle stratigrafie dei pozzi di
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Marchirolo, tale terrazzo risulta essere costituito da alcune decine di metri di depositi

grossolani che costituiscono il corpo acquifero e che poggiano su depositi con elevato

contenuto di frazione limoso argillosa.  La presenza di un gradino morfologico in direzione

Nord, porta ad assottigliare i depositi grossolani ed a far affiorare depositi sottostanti od il

substrato roccioso in alcuni settori, determinando la venuta a giorno della falda in

corrispondenza delle numerose sorgenti presenti nel settore settentrionale della

Valmarchirolo.

Nel territorio in esame si sono inoltre riscontrate venute di acqua diffuse in alcuni settori.

Tale fenomeno si verifica ad esempio sui versanti a NW di Viconago, dove la presenza di

diffuse sorgenti è legata all’assottigliarsi delle coperture quaternarie ed al contestuale

subaffiorare del basamento metamorfico poco permeabile. Sono presenti delle sorgenti

nella parte bassa dei versanti che si affacciano sul fiume Tresa, molto probabilmente

legate alla venuta a giorno delle falde che dai versanti alimentano il fiume.

Molto particolare è inoltre l’assetto osservato nelle località Camer e Brione, in cui sono

presenti aree con venute d’acqua diffuse. Esse sono localizzate nelle aree di testata degli

accumuli delle grosse frane relitte che occupano tali settore, e sono pertanto da porre in

relazione con tali fenomeni gravitativi.

5.4.4 - Fasce di rispetto delle sorgenti ad uso pubblico
L’acquedotto pubblico di Cadegliano Viconago è alimentato da diverse sorgenti, poste in

località Gaggio, Casa Lana ed Avigno. Esiste inoltre sul territorio comunale una sorgente

ad Est di Avigno, che però alimenta l’acquedotto di Cremenaga.

La Regione Lombardia, con DGR n. 15137 del 27/06/96, ha definito i nuovi criteri per

l'individuazione delle aree di salvaguardia delle opere di captazione delle acque

sotterranee ad uso idropotabile.

Per l'individuazione della zona di rispetto oltre al metodo geometrico utilizzato finora

(porzione di cerchio con raggio minimo di 200 m delimitata a valle dall’isoipsa della quota a

cui è posta la sorgente), è stato indicato anche il metodo idrogeologico.

L'utilizzo di un criterio diverso da quello geometrico comporta una variazione dei limiti della

fascia di rispetto che, il più delle volte, specie per acquiferi poco vulnerabili, viene ad

essere ridotta.

L’amministrazione comunale di Cadegliano Viconago ha già provveduto nel 1999 alla
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ridelimitazione della fascia di rispetto delle sorgenti poste in località Gaggio per mezzo del

criterio idrogeologico. Le nuove fasce di rispetto così delimitate sono state riportate nella

Tavola3 - Carta idrologica ed idrogeologica, e nella Tavola 6 – Carta di Sintesi.

Si fa presente che nei territori adiacenti i confini comunali di Cadegliano Viconago sono

presenti alcune opere di captazione, di cui è stata delimitata la fascia di rispetto secondo il

metodo geometrico. Tali fasce di rispetto, in alcuni casi, ricadono parzialmente all’interno

dei confini comunali di Cadegliano Viconago.
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6 - CARTA DI DETTAGLIO

 La Carta di dettaglio, redatta in scala 1:5.000, abbraccia tutto il territorio comunale. Per

semplicità di lettura, sono state redatte due carte di dettaglio: la Tavola 5A – Carta di

dettaglio geologica ed idrogeologica, e la Tavola 5B – Carta di dettaglio geomorfologica.

 Tali carte sono state redatte attraverso rilievi diretti sul terreno e riportano:

 

• i depositi di copertura;

• il substrato roccioso;

• i principali elementi strutturali;

• gli elementi idrologici ed idrogeologici di maggior interesse;

• i principali elementi antropici.

• le forme ed i processi geomorfologici più significativi per la valutazione della dinamica

geomorfologica.

6.1 Aspetti litologici
 Le informazioni contenute nella Carta di Inquadramento geologico sono state meglio

definite nella tavola 5A.

 Sono stati riportati con maggior dettaglio i limiti tra le zone di affioramento della roccia e

dei depositi quaternari ed inoltre sono stati cartografati tutti quegli elementi non tracciati

sulla carta di inquadramento per problemi di scala.

 Le categorie in legenda sono le stesse della carta di Inquadramento, con l’aggiunta della

seguente voce:
 
 Depositi di contatto glaciale: sono costituiti da accumuli detritici intercalati a depositi

prevalentemente limosi. Si tratta dei depositi sedimentatisi nei ristretti ambiti posti tra i

versanti rocciosi e le creste di morene, in cui possono essersi instaurati, allo scioglimento

dei ghiacciai, piccoli specchi d’acqua.

 

6.2 Aspetti strutturali
Sono riportate le giaciture dei piani di stratificazione. Sono indicate le faglie e le fratture

interessanti il basamento roccioso.

 Sono inoltre state indicate le seguenti voci:
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 Fascia cataclasitica - milonitica: sono state segnalate le zone in cui il basamento

metamorfico si presenta cataclasato e milonitizzato. Tali fasce sono concentrate nel

settore settentrionale del territorio comunale, e sono allineate con direzione NW-SE,

parallelamente alla Linea tettonica del Tresa, a cui molto probabilmente sono associate.
 
 Roccia molto fratturata: sono state indicate le porzioni degli affioramenti rocciosi che si

presentano molto fratturati, tali da poter indurre problematiche di carattere geologico –

tecnico.
 
 Sono stati eseguiti 3 rilievi geomeccanici nel settore settentrionale del territorio comunale,

la cui ubicazione è riportata nella carta di dettaglio 5 A ed i cui risultati sono di seguito

sintetizzati.
 
Sintesi rilievo geomeccanico n.1

Descrizione roccia: Paragneiss.

Classe: R2 (ammassi rocciosi stratificati)

Famiglia

discontinuità

Scistosità K1 K2

Giacitura media

(°)

007/73 296/69 036/34

Spaziatura (cm) 38 53 46

Persistenza (%) >90 <50 tra 50 e 90

Alterazione WD4 (media) WD4 (media) WD4 (media)

Apertura (mm) chiuse 4 chiuse

Riempimento assente presente assente

Acqua tracce tracce tracce

JRC 9 13 12

σc apparente

(Mpa)

34 34 32

RMR: 60.

Classe: III

Descrizione: Discreta
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Sintesi rilievo geomeccanico n.2

Descrizione roccia: Paragneiss.

Classe: R2 (ammassi rocciosi stratificati)

Famiglia

discontinuità

Scistosità K1

Giacitura media

(°)

013/88 088/85

Spaziatura (cm) 22 26

Persistenza (%) <50 <50

Alterazione WD4 (media) WD4 (media)

Apertura (mm) 2 15

Riempimento assente presente

Acqua tracce tracce

JRC 8 9

σc apparente

(Mpa)

27 22

RMR: 56

Classe: III

Descrizione: Discreta

Sintesi rilievo geomeccanico n.3

Descrizione roccia: Paragneiss.

Classe: R2 (ammassi rocciosi stratificati)

Famiglia

discontinuità

Scistosità K1 K2

Giacitura media

(°)

117/14 273/76 240/77

Spaziatura (cm) 33 34 51

Persistenza (%) >90 tra 50 e 90 tra 50 e 90

Alterazione WD4 (media) WD4 (media) WD4 (media)
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Apertura (mm) 3 chiuse chiuse

Riempimento assente presente assente

Acqua tracce tracce tracce

JRC 11 11 10

σc apparente

(Mpa)

31 29 29

RMR: 60

Classe: III

Descrizione: Discreta

Ad integrazione di quanto riportato per l’assetto strutturale, si riportano anche delle

indicazioni, tratte da letteratura, circa il valore di resistenza a compressione monoassiale

per il litotipo micascisto – paragneiss, condotto per aree attigue a quella in esame.

Vengono indicati valori di σc, ottenuti da prove di point load, variabili tra 35 MPa e 72 MPa,

indicativi di roccia con proprietà geotecniche intermedie.

 

6.3 Aspetti idrologici ed idrogeologici

 Corso d’acqua perenne: sono state individuati i principali corsi d’acqua della zona
 
 Corso d’acqua temporaneo: indica i corsi d’acqua minori.
 
 Tratto di alveo tombinato: indica i tratti dei corsi d’acqua che scorrono intubati.

Principalmente essi sono posizionati in corrispondenza dei centri urbanizzati, ed in alcuni

casi indicano solo il tracciato presunto della tombinatura, in quanto l’opera non è

direttamente accessibile, spesso perché ubicata su terreni privati.

 Sorgente captata: vengono riportate le sorgenti captate
 
 Sorgente non captata: sono tutte quelle sorgenti naturali le cui acque non vengono

raccolte tramite opere di captazione. Tali sorgenti sono molto diffuse sul territorio

comunale ed in alcuni casi se ne riscontra un numero considerevole raggruppato su aree

ristrette.

 Punto di ostruzione al deflusso causata da attraversamento: sono riportate tutte le opere,
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quali ponticelli e passerelle che causano ostruzione al deflusso in occasione di eventi di

piena.
 
 Venute d’acqua, zone con stillicidio : sono punti di emergenza di acque ove si presenta

stillicidio. Molte di esse sono localizzate nelle zone di testata di accumuli di grandi frane

relitte.
 
 Aree di ristagno delle acque: sono individuate tutte quelle zone con problemi di drenaggio

o con segni di idromorfia. Molte di tali aree sono ubicate in corrispondenza delle conoidi

minori.

6.4 Aspetti geomorfologici
 Di seguito si riporta l’elenco ed una sintetica descrizione del significato dei simboli di

origine geomorfologica utilizzati nella Carta di dettaglio geomorfologica.
 
 Nicchia di frana - Corpo di frana attivo/quiescente/inattivo: lungo i versanti del territorio

comunale sono stati individuati dei dissesti, inquadrabili nelle categorie degli scivolamenti,

scorrimenti e frane complesse. I dissesti di maggiori dimensioni sono localizzati nella

porzione Nord del territorio comunale. Si osserva che sono presenti dei grandi corpi di

frana relitti, all’interno dei quali si sono osservate delle parziali riattivazioni. Molto critica è

la situazione nell’estremo settore Nord, dove sono presenti frane di notevole dimensione

quiescenti ed attive, che hanno determinato notevoli danni alle infrastrutture.
 
 Parete origine di crolli di singoli massi: sono state individuate pareti rocciose da cui si

possono avere o si sono avuti in  passato, fenomeni di crollo. Molto particolare è

l’accumulo di grossi blocchi sito in località casa Lana (figura 9), identificativo di fenomeni di

crolli relitti. Il grado di attività è stato valutato in base al grado di alterazione dei blocchi che

costituiscono l’accumulo. Dato però il contesto, e l’esistenza di pareti acclivi, con roccia

localmente fratturata, in tale sito si potrebbero in alcuni settori ripetere fenomeni di crollo,

anche se di limitata estensione.
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 Figura 9 – Accumuli di grossi blocchi di profido, relativi a crolli relitti, siti a Nord di
Casa Lana.

 

 Orlo di scarpata di degradazione: con tale simbologia sono stati cartografati gli orli di

scarpata derivati da processi gravitativi. Si sottolinea che tali elementi bordano molte delle

incisioni torrentizie, delimitando le zone in cui possono verificarsi fenomeni di dissesto

(figura 10), favoriti dalle elevate pendenze, dall’assetto litostratigrafico, ed alimentate

dall’azione di scalzamento al piede esercitata dai corsi d’acqua.

 

 Impluvio soggetto a colate di detrito: in tale categoria sono stati raggruppati i fenomeni di

trasporto in massa che si verificano lungo le aste torrentizie. Buona parte delle aste

torrentizie è soggetta a tale tipo di fenomeno.

 

 Cono di detrito - Accumulo di colate detritiche: sono indicati tutti quegli accumuli

riconducibili a deposizione di fenomeni di trasporto in massa o da flussi iperconcentrati.

 Soliflusso: indica le aree ove sono visibili modesti movimenti delle coltri superficiali,

causate dall’azione della gravità.
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 Figura 10 – Esempio di dissesto innescatosi lungo le scarpate
che bordano le incisioni torrentizie.

 
 Piccola frana non cartografabile: corrisponde a fenomeni di dissesto di modeste

dimensioni. La maggior parte di essi consiste in piccoli scivolamenti o colate.
 
 Area a franosità diffusa: sono indicate le zone ove sono presenti estesi indicatori di

franosità superficiale, quali piccoli scivolamenti o colate, piccole nicchie e scarpatine con

terreno ribassato.

 Sponda in erosione: sono riportate le zone prospicienti i corsi d’acqua lungo cui si sono

verificate, o si possono verificare, fenomeni di erosione. Di particolare entità sono i
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fenomeni di erosione spondale manifestatisi nella porzione nord del territorio, in prossimità

del fiume Tresa durante l’evento alluvionale del 2002. In figura 11 è riportato una fotografia

dell’esteso fenomeno di erosione spondale verificatosi in prossimità del confine comunale

tra Cadegliano Viconago e Cremenaga, ricadente però nel territorio di quest’ultimo

comune.

 
 Figura 11 – Erosione spondale lungo il corso del fiume Tresa, verificatosi durante l’evento
alluvionale del Novembre 2002.

 

 Area potenzialmente inondabile stimata su base geomorfologica: sono riportate le are di

esondazione dei corsi d’acqua. Quelle di maggiore estensione riguardano il fiume Tresa,

che è il corso d’acqua di maggiori dimensioni che interessa il territorio comunale.
 
 Solco di ruscellamento concentrato. Con tale simbolo sono stati indicati i solchi determinati

dallo scorrimento concentrato delle acque nelle zone dove non è presente o non risulta

ben definita un’incisione valliva chiaramente delineata.
 
 Area interessata da ruscellamento diffuso: tale simbolo è localizzato lungo i versanti nei

quali si verifica lo scorrimento di acqua non incanalata.
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 Cono di origine mista (alluvionale e trasporto in massa): sono localizzati allo sbocco dei

principali torrenti. In tale contesto è elevato il contributo alla costruzione degli apparati di

conoide dettato da fenomeni di trasporto in massa.
 
 Paleoalveo, direzione di possibile divagazione delle acque: lungo alcuni apparati di

conoide sono stati riconosciuti dei paleoalvei lungo cui potrebbe verificarsi incanalamento

delle acque in caso di ostruzione dell’asta principale.
 
 Area soggetta ad erosione superficiale: sono indicate tutte quelle aree che presentano

fenomeni erosivi causati da acque libere ruscellanti.

Cordone morenico: sono riportati gli allineamenti di dossi morenici, riconosciuti

principalmente in località Pradaccio, Arbizzo e Colle la nave.,

Area di cava abbandonata, colmata con materiale di riporto: in prossimità delle sponde del

Tresa, dall’analisi morfologica dei siti e dal confronto con cartografia di diversa età, è stata

riconosciuta la presenza di siti di estrazione di inerti, attualmente colmati da terreni di

riporto.
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7 - CARTA DI SINTESI

 Nella Carta di sintesi, in scala 1:5.000, sono stati trasferiti tutti gli elementi emersi durante

le varie fasi di sviluppo del lavoro, e giudicati significativi rispetto alle scelte di

pianificazione territoriale che il presente studio si prefigge come obiettivo finale.

 Nella carta si sono pertanto riportati, in accordo con quanto previsto nella D.G.R. 28

ottobre 2001 n.7/6645, gli elementi che rappresentano ambiti di pericolosità e di

vulnerabilità presenti sul territorio. Infatti “la carta di sintesi deve rappresentare le aree

omogenee dal punto di vista della pericolosità riferita allo specifico fenomeno che la

genera. Pertanto tale carta sarà costituita da una serie di poligoni che definiscono una

porzione di territorio caratterizzata da pericolosità omogenea per la presenza di uno o più

fenomeni di dissesto idrogeologico in atto o potenziale o da vulnerabilità idrogeologica”.

7.1 - Aree pericolose dal punto di vista dell'instabilità dei versanti
Sono state mappate le aree che presentano fenomeni di instabilità, comprendendo le

possibili aree di influenza. Più in particolare si sono definite:

Classi di pendenza: dal momento che la pendenza rappresenta uno dei fattori principali

per l’innesco di instabilità di versanti, sono state definite tre classi di pendenza,

comprendenti aree a pendenza medio-bassa, aree a  pendenza medio-alta, ed aree

acclivi. Le zone a pendenza medio bassa sono concentrate nella porzione centro –

meridionale del territorio, ove si sono sviluppati in prevalenza i centri edificati.

Aree di frane attiva e/o quiescente: sono state delimitate le frane attive e quiescenti

individuate nella fase di analisi.

Aree in erosione accelerata attiva: vengono riportate le limitate aree in cui sono stati

riconosciuti fenomeni di instabilità superficiale quali quelli di erosione attiva. Tali fenomeni,

se non contrastati opportunamente possono evolvere ampliando l’estensione dell’area in

dissesto.

Aree a franosità superficiale diffusa: sono tutte le zone ove sono stati riscontrati segni di

frane di modeste dimensioni, quali scivolamenti e colate interessanti le coperture, ma

presenti su aree abbastanza estese. In tale ambito ricadono anche le estese aree poste a



52

monte delle frazioni di Camer e Brione, che sono localizzate in prossimità della testata di

grandi frane relitte, e dove sono state riconosciuti diffusi indizi di instabilità delle coperture,

associate a pendenze medio-alte ed a diffuse venute di acqua, che possono favorire

l’innesco di dissesti.

Aree ad elevata pericolosità potenziale legata alla possibilità di innesco di dissesti in

terreno e/o roccia in contesti di incisione torrentizia ad elevata pendenza: vengono

delimitate tutti gli ambiti di incisione torrentizia delimitati da scarpate di degradazione, con

ripide pareti caratterizzate da roccia affiorante o da modesti spessori di coperture, in cui

sono stati rilevati diffusi fenomeni di instabilità.

Aree ad elevata pericolosità potenziale di innesco e trasporto di colate di detrito o terreno

e relativa zona di accumulo: sono indicate le zone ove è possibile l’innesco di movimenti di

trasporto in massa. Tali aree sono localizzate nelle aree di impluvio, principalmente lungo

le aste torrentizie. Al fine di per evitare inutili sovrapposizioni e per facilitare la lettura della

carta, tali aree non sono state indicate esclusivamente nel caso in cui andassero a

sovrapporsi ai poligoni delimitanti le aree ad elevata pericolosità potenziale legata alla

possibilità di innesco di dissesti in contesti di incisione torrentizia ed a quelli delimitanti le

fasce di rispetto dei corsi d’acqua. Si sottolinea comunque che la maggior parte delle

incisioni torrentizie indica predisposizione all’innesco e propagazione di colate detritiche.

Aree a pericolosità potenziale per grandi frane complesse: è delimitata, nel settore nord

del territorio, l’area in cui è presente una grande frana, che presenta settori attivi o

quiescenti. Tale corpo rientra all’interno di una grande frana relitta. Si tratta di frane

complesse nel senso che si possono riscontrare in associazione spaziale più tipologie di

movimento.

Pareti fratturate potenzialmente soggette a crolli e relativa area di influenza, stimata su

base geomorfologica: sono delimitate le pareti rocciose in cui si possono verificare

fenomeni di crollo isolati. Sono inoltre delimitati i poligoni che individuano le possibili aree

di arresto dei massi distaccati, valutati su base morfologica. Nel caso delle pareti da crollo

site in località Casa Lana, si è considerata in via cautelativa una possibile estensione degli

accumuli pari a quella dei depositi da crollo relitti.
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Zone di scarpata di grandi frane relitte, con possibile innesco di dissesti in alcuni settori:

sono state delimitate le zone di nicchia delle grandi frane relitte presenti nel territorio

comunale. In tali aree, data la presenza di ripide pareti rocciose, e dato il contesto, si

potrebbero innescare fenomeni di dissesto.
 
7.2 - Aree vulnerabili dal punto di vista idrogeologico
Nel territorio comunale si sono individuate come aree vulnerabili dal punto di vista

idrogeologico le aree di tutela delle captazioni ad uso idropotabile. Sono inoltre state

segnalate le zone con venute idriche diffuse.

7.3 - Aree vulnerabili dal punto di vista idraulico
Per quanto riguarda le aree vulnerabili da un punto di vista idraulico si sono delimitate:

Aree potenzialmente inondabili, stimate su base geomorfologica: sono segnalate le

possibili aree di esondazioni dei corsi d’acqua, dovute anche a sezioni di deflusso

insufficienti, o dalla presenza di opere antropiche ostacolanti il deflusso.

Aree di conoidi attive o quiescenti, con problematiche legate a possibili fenomeni di

trasporto in massa, di erosione e di allagamento: le conoidi riportate indicano aree in cui

sono attivi o quiescenti i processi geomorfologici tipici delle aree di conoide. In particolare

alcuni torrenti, giunti nelle zone di conoide perdono evidenza morfologica dell’alveo, dando

così possibile origine a fenomeni di erosione, allagamento o di deposito di detrito.

Aree interessabili da fenomeni di erosione fluviale: indicano le aree ove sono presenti o

potrebbero verificarsi fenomeni di dissesto lungo le sponde, causati dalle correnti idriche.

Aree soggette a ruscellamento o con problemi di drenaggio: si tratta di zone ove esistono

problemi di allagamento legati a difficoltà di drenaggio o legate a presenza di acque libere

sui versanti.

Aree di pertinenza dei corsi d’acqua, intendendo con tale termine le aree dell’alveo, dove

si possono verificare fenomeni di allagamento o di erosione, ma anche le sponde dove

possono verificarsi dei piccoli dissesti afferenti poi alla rete idrica. Per i corsi d’acqua

appartenenti al reticolo idrico l’estensione minima di tali fasce è di 10 m dal limite esterno

dell’alveo.
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7.4 - Aree con problematiche di tipo geotecnico
Sono state riportate le zone con presenza di terreni eterogenei di riporto o con possibile

presenza di depositi fini, che presentano in genere scadenti caratteristiche geotecniche.

7.5 - Aspetti antropici
Sono individuate in carta le principali opere di difesa dai dissesti. Sono principalmente

rappresentati da briglie posizionate lungo i corsi d’acqua maggiori o con problematiche

maggiori e da interventi di sistemazione in aree con dissesti attivi. Si segnalano in

particolare gli interventi eseguiti in località Sonneggio, ove sono stati realizzati degli

interventi di stabilizzazione di un versante franato nel 2000 e riattivatosi nel 2002.
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8 - CARTA DI FATTIBILITA’ GEOLOGICA E RIFLESSI SULLA
PIANIFICAZIONE TERRITORIALE

L’ultima parte del lavoro è consistita in una fase di diagnosi, che ha consentito di proporre

la “Carta di fattibilità geologica delle azioni di piano” dove è riportata una suddivisione del

territorio comunale in zone a diverso grado di fattibilità in base alle problematiche

geologiche presenti.

La Carta di fattibilità è stata predisposta il territorio comunale in scala 1:5.000.

Il territorio del comune è stato suddiviso in quattro classi di fattibilità, secondo quanto

previsto dal D.G.R. 29 Ottobre 2001 - n.7/6645 “Approvazione direttive per la redazione

dello studio geologico ai sensi dell’art.3 della legge regionale 24 novembre 1997, n.41

(“Prevenzione del rischio geologico, idrogeologico e sismico mediante strumenti urbanistici

generali e loro varianti”).

Per concretizzare il significato di tale suddivisione si riportano alcuni passi fondamentali

contenuti nel D.G.R. sopra citato.

Il “...processo diagnostico che consentirà di formulare le proposte per suddividere il

territorio in classi di fattibilità...” si svilupperà “...dalla valutazione incrociata degli elementi

contenuti nella cartografia analitica con i fattori ambientali, territoriali ed antropici propri del

territorio in esame”.

Le classi di fattibilità proposte “...devono tener conto delle valutazioni della pericolosità dei

singoli fenomeni, degli scenari di rischio conseguenti e della componente geologico-

ambientale, tutte tematiche che il professionista dovrà considerare criticamente nel

processo di valutazione”.

Di seguito si riporta il significato generale di ognuna delle quattro classi di fattibilità, definite

sulla base di quanto specificato nel D.G.R. sopra citato.

Classe 1: Fattibilità senza particolari limitazioni

In questa classe ricadono le aree per le quali gli studi non hanno evidenziato specifiche

controindicazioni di carattere geologico all’urbanizzazione o alla modifica della

destinazione d’uso delle particelle.
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Classe 2: Fattibilità con modeste limitazioni

In questa classe ricadono le aree nelle quali sono state rilevate puntuali o ridotte

condizioni limitative alla modifica delle destinazione d’uso dei terreni, per superare le quali

è consigliabile realizzare approfondimenti di carattere geologico-tecnico o idrogeologico

finalizzati alla realizzazione di eventuali opere di sistemazione e bonifica, le quali non

dovranno incidere negativamente sulle aree limitrofe.

Classe 3: Fattibilità con consistenti limitazioni

La classe comprende le zone nelle quali sono state riscontrate consistenti limitazioni alla

modifica delle destinazioni d’uso dei terreni per l’entità e la natura dei rischi individuati

nell’area di studio o nell’immediato intorno.

L’utilizzo di queste zone sarà pertanto sempre subordinato alla realizzazione di

supplementi di indagine per acquisire una maggiore conoscenza geologico-tecnica

dell’area e del suo intorno, mediante campagne geognostiche, prove in situ o di

laboratorio, nonché mediante studi tematici specifici di varia natura (idrogeologici, idraulici,

ambientali, pedologici, ecc.).

Ciò dovrà consentire di precisare le idonee destinazioni d’uso, le volumetrie ammissibili, le

tipologie costruttive più opportune, nonché le opere di sistemazione e bonifica.

Per l’edificato esistente dovranno essere fornite indicazioni in merito alle indagini da

eseguire per la progettazione di opere di difesa, sistemazione idrogeologica e degli

eventuali interventi di mitigazione degli effetti negativi indotti dall’edificato stesso.

Potranno essere inoltre predisposti idonei sistemi di monitoraggio geologico che

permettano di tenere sotto controllo l’evoluzione dei fenomeni in atto o indotti

dall’urbanizzato.

Classe 4: Fattibilità con gravi limitazioni

L’alto rischio comporta gravi limitazioni per la modifica delle destinazioni d’uso delle

particelle.

Dovrà essere esclusa qualsiasi nuova edificazione, se non per opere tese al

consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in sicurezza dei siti.

Per gli edifici esistenti saranno consentiti esclusivamente interventi di demolizione senza

ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo,

così come definiti nell’art. 31, lettere a), b) e c) della L. 457/1978.
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Si dovranno inoltre fornire indicazioni in merito alle opere di sistemazione idrogeologica e,

per i nuclei abitati esistenti, quando non sarà strettamente necessario provvedere al loro

trasferimento, dovranno essere predisposti idonei piani di protezione civile ed inoltre dovrà

essere valutata la necessità di predisporre sistemi di monitoraggio geologico che

permettano di tenere sotto controllo l’evoluzione dei fenomeni in atto.

Eventuali opere pubbliche o di interesse pubblico che non prevedano la presenza

continuativa e temporanea di persone, dovranno essere valutate puntualmente.

A tal fine, alle istanze per l’approvazione da parte dell’autorità comunale, dovrà essere

allegata apposita relazione geologica e geotecnica che dimostri la compatibilità degli

interventi previsti con la situazione di grave rischio idrogeologico.

8.1 - Criteri di attribuzione delle classi di fattibilità
L’attribuzione delle classi di fattibilità è stata eseguita sulla base delle indicazioni

contenute nel D.G.R. 29 Ottobre 2001 - n.7/6645. Ai poligoni individuati sulla carta di

sintesi sono stati attribuiti valori di classi di fattibilità sulla base delle tabelle riportate nella

sopra menzionata direttiva. La normativa vigente permette di variare il valore della classe

di fattibilità solo per alcuni poligoni e sulla base di approfondita e dettagliata analisi.

All’interno del territorio di Cadegliano Viconago non sono state individuate aree che

possedessero requisiti tali da poter essere attribuite alla classe di fattibilità 1, pertanto tale

classe non è presente.

La classe di fattibilità 2 è costituita dalle aree a pendenza medio-bassa e con terreni a

discrete caratteristiche geotecniche, che sono costituiti prevalentemente da depositi

glaciali e fluvioglaciali. In questa classe rientrano tutte quelle zone in cui non sono stati

riconosciuti particolari elementi di vulnerabilità o pericolosità idrogeologica. La classe di

fattibilità 2 abbraccia vasta parte della porzione centro meridionale del territorio.

La classe di fattibilità 3 è stata suddivisa in due sottoclassi, in modo da distinguere le

problematiche che si possono riscontrare.

In dettaglio la classe di fattibilità 3A comprende aree con pericolosità potenziale di innesco

di movimenti di versante, valutate in base alla pendenza medio alta del versante ed alle

caratteristiche geotecniche dei terreni. Sono inoltre comprese le aree con presenza di

riporti o di terreni a caratteristiche geotecniche scadenti, e le aree con problemi di
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drenaggio e di gestione della acque che possono comportare fenomeni di allagamento o di

ruscellamento. Rientrano inoltre le aree con problematiche di tipo idrogeologico, e cioè le

fasce di rispetto delle captazioni  ad uso idropotabile e le zone con emergenze idriche

diffuse.

I tratti tombinati dei corsi d’acqua sono stati fatti rientrare in tale classe.

La classe di fattibilità 3A comprende vasta parte del territorio comunale.

La classe di fattibilità 3B identifica le aree a pendenza medioalta o mediobassa, site in

contesti di grandi frane relitte e poste a valle di versanti con problematiche di innesco reale

o potenziale di dissesti associati alla presenza di venute idriche diffuse o di acque di

ruscellamento.  La classe 3B in sostanza individua le aree poste a valle della scarpata

principale e della testata di grandi frane relitte. Nei settori alti sono evidenti segni di

rimobilizzazioni locali e di diffusi sintomi di franosità superficiale. Considerato il contesto

generale di grande corpo di frana relitto, i settori di valle, anche se non presentano indizi

diretti di instabilità di versante, possono essere negativamente influenzati dall’accadimento

di dissesti nelle porzioni alte dei versanti. La classe di fattibilità 3B è presente nella

porzione nord orientale del territorio comunale.

Anche la classe di fattibilità 4 è stata suddivisa in due sottoclassi.

La classe di fattibilità 4A è costituita dalle aree ad alta pendenza con elevata pericolosità

relativa all’instabilità dei versanti. Comprende le zone di frana attiva e quiescente e relativa

area di influenza, le grandi frane complesse, le aree a franosità superficiale diffusa o in

erosione. La classe identifica inoltre aree ad elevata pericolosità idraulica, le aree

inondabili, le aree di pertinenza dei corsi d'acqua, le aree di conoide attiva o quiescente.

Vengono inoltre comprese le aree di tutela assoluta delle captazioni idropotabili.

Le conoidi pedemontane attive o quiescenti ricadenti all’intero del territorio comunale di

Cadegliano Viconago sono state attribuite alla classe di fattibilità 4A in virtù del fatto che in

tali settori possono verificarsi in combinazione fenomeni di allagamento, di erosione e di

deposito di colate detritiche, favoriti spesso dall’assenza di alveo inciso. Inoltre molte di tali

conoidi sono posti a valle di versanti od impluvi con propensione al dissesto. Si sottolinea

che buona parte delle conoidi si presentano non urbanizzate, e gli edifici esistenti sono

quasi tutti di recente realizzazione. Questa situazione potrebbe essere uno dei motivi per

cui non è stato possibile reperire informazioni circa fenomeni di dissesto pregressi in tali

settori. A seguito della esecuzione di opere di difesa o di studi di dettaglio si potrà
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provvedere ad una ridelimitazione delle classi di fattibilità in area di conoide.

Tale classe si riscontra principalmente nelle principali incisioni torrentizie e più

diffusamente lungo i versanti del settore nord orientale.

La classe di fattibilità 4B comprende le aree perimetrale come ad elevato rischio

idrogeologico ricadenti in zona 2, e cioè le aree potenzialmente interessate dal

manifestarsi di fenomeni di instabilità coinvolgenti settori più ampi di quelli attualmente

riconosciuti o in cui l’intensità dei fenomeni è modesta in rapporto ai danni potenziali sui

beni esposti. Per tale classe valgono le limitazioni riportate nelle NTA del PAI, come

indicato al paragrafo successivo.

Si sottolinea come le delimitazioni delle varie classi siano state riportate sulla carta

compatibilmente con il grado di dettaglio offerto dalla base topografica. Pertanto

l’individuazione dei limiti delle diverse classi di fattibilità a scale di maggior dettaglio dovrà

di volta in volta essere eseguita da professionisti competenti.

8.2 - Integrazione delle Norme Tecniche di Attuazione del PRG
L’efficacia delle scelte operate in sede di stesura della Carta di fattibilità geologica è legata

anche alla possibilità di fornire al richiedente il singolo intervento indicazioni chiare sulle

problematiche presenti, sugli aspetti di carattere geologico da valutare, sui relativi

contenuti tecnici della relazione geologica da predisporre e conseguentemente, su

eventuali limitazioni d’uso da considerare per l’area di intervento.

Un’impostazione di questo tipo consente tra l’altro ai servizi tecnici comunali una più

agevole valutazione dell’intervento proposto in relazione alle problematiche geologiche

che caratterizzano le varie porzioni del territorio.

In questo spirito si riportano nel seguito le indicazioni che dovranno essere recepite dalle

Norme Tecniche di Attuazione del PRG.

Le prescrizioni di seguito riportate sono valide ferma restando la necessità di ottemperare

per tutti gli interventi sul territorio, in fase di progettazione esecutiva, a quanto previsto nel

D.M. 11 marzo 1988 (“Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la

stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la

progettazione, l’esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere

di fondazione”), ed ulteriormente specificato nella Circolare LL.PP. n.30483 del

24/09/1988.
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Si ricorda inoltre che, nel caso di interventi nelle aree sottoposte a vincolo ai sensi del R.D.

3267/23 (vincolo idrogeologico), è richiesta per legge una relazione di svincolo che

esamini gli aspetti geologici, geomorfologici ed idrologici-idrogeologici del settore di

territorio oggetto dell’intervento proposto.

Nella RELAZIONE TECNICA ILLUSTRATIVA del Piano si dovrà in primo luogo indicare che lo

studio geologico nel suo complesso è da considerarsi come parte integrante del PRG.

Nelle NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE andrà inserito un paragrafo riportante i principi di

seguito esposti.

Premesso che le valutazioni espresse in sede di stesura della relazione geologica sono

valide fermi restando i limiti sanciti dal Codice Civile, dalle N.T.A. e dal Regolamento

edilizio, per interventi sul territorio comunale andranno rispettate le seguenti norme:

A) Per le aree ricadenti in classe 2 di fattibilità, la progettazione relativa ad interventi edilizi

dovrà essere supportata da una relazione geologico-tecnica, con eventuali indagini e

verifiche esaustive rispetto alle specifiche problematiche presenti nell’area. Nelle

conclusioni della relazione geologica dovrà essere chiaramente espresso la compatibilità o

meno dell’intervento con la situazione geologica rilevata.

Sono esclusi da tale obbligo:

⇒ derivazioni locali di linee elettriche, linee di telecomunicazione e di distribuzione gas,

condotte idriche e condotte fognarie;

⇒ interventi di sistemazione idraulico-forestale, di ordinaria e straordinaria manutenzione

della viabilità agro-silvo-pastorale, purché non comportanti scavi e movimenti terra di

qualunque entità.

Per interventi siti in classe 2 ricadenti in prossimità di orli di scarpate morfologiche, sarà

necessario mantenere un’adeguata distanza, valutata caso per caso in funzione delle

condizioni localmente riscontrate, dal ciglio delle scarpate per evitare problemi legati

all’instabilità globale del pendio.

Tutte le opere di sostegno dovranno essere provviste di adeguati drenaggi sul lato a

monte per evitare, o almeno minimizzare, le spinte idrostatiche.

Si dovrà in ogni caso garantire il naturale deflusso delle acque sia superficiali sia

sotterranee verso i principali assi drenanti dell’area.
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B) Per le aree ricadenti in classe 3A di fattibilità, la progettazione relativa ad interventi

edilizi dovrà essere supportata da una relazione geologico-tecnica, con indagini in sito e

verifiche esaustive rispetto alle specifiche problematiche presenti nell’area. Nelle

conclusioni della relazione geologica dovrà essere chiaramente riportato il giudizio di

compatibilità o meno dell’intervento con la situazione geologica rilevata, nonché le

eventuali prescrizioni da seguire in fase di progettazione e/o realizzazione delle opere.

Sono esclusi da tale obbligo gli interventi di sistemazione idraulico-forestale, di ordinaria e

straordinaria manutenzione della viabilità agro-silvo-pastorale, purché non comportanti

scavi e movimenti terra di qualunque entità.

Le limitazioni di carattere geologico riscontrate per questa classe impongono che la

relazione geologico-tecnica, da predisporre preliminarmente rispetto alla progettazione

esecutiva degli interventi, valuti dettagliatamente i seguenti aspetti:

1. caratteristiche geologiche, geomorfologiche ed idrogeologiche dell’area e di un suo

intorno significativo;

2. caratterizzazione geotecnica e geomeccanica dell’area e di un suo intorno significativo,

supportata da specifiche ed esaustive indagini in sito e verifiche di stabilità;

3. caratterizzazione idrologica ed idrogeologica dell’area e di un suo intorno significativo,

supportata da specifiche ed esaustive verifiche;

4. modalità di smaltimento delle acque meteoriche afferenti al sito in esame;

5. possibilità di interventi finalizzati alla mitigazione del rischio per l’area in esame,

attraverso opere di carattere strutturale anche esterni all’area stessa, con indicazioni

specifiche sulla tipologia delle stesse;

6. possibilità di interventi nell’ambito dell’area in esame, finalizzati alla protezione delle

nuove strutture in progetto , con indicazioni specifiche sulla tipologia degli stessi.

Negli ultimi due casi il redattore della relazione tecnica dovrà anche garantire che gli

interventi proposti, migliorativi per l’area di intervento, non comportino incrementi del

rischio per le aree adiacenti.

La scelta delle tematiche da valutare ed approfondire sarà effettuata, a discrezione del

professionista incaricato, sulla base dell’insieme delle problematiche individuate nella

specifica area di intervento.
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Per le aree ricadenti in classe di fattibilità 3A si dovranno comunque prevedere interventi

edilizi a impatto geologico contenuto.

Per le aree in cui l’elevata acclività è un fattore rilevante, si dovranno prevedere

edificazioni per quanto possibile in aderenza al profilo del pendio allo scopo di non

alterarne le condizioni statiche, soprattutto attraverso il contenimento degli interventi di

scavo e di scalzamento al piede.

C) Per le aree ricadenti in classe 3B di fattibilità, la progettazione relativa ad interventi

edilizi dovrà essere supportata da una relazione geologico-tecnica, con indagini in sito e

verifiche esaustive rispetto alle specifiche problematiche presenti nell’area. Nelle

conclusioni della relazione geologica dovrà essere chiaramente riportato il giudizio di

compatibilità o meno dell’intervento con la situazione geologica rilevata, nonché le

eventuali prescrizioni da seguire in fase di progettazione e/o realizzazione delle opere.

Restano esclusi da tale obbligo gli interventi di sistemazione idraulico-forestale, di

ordinaria e straordinaria manutenzione della viabilità agro-silvo-pastorale, purché non

comportanti scavi e movimenti terra di qualunque entità.

Andranno rispettate tutte le prescrizioni ed indicazioni riportate per la classe di fattibilità 3

A. Inoltre, data la particolarità dei contesti che ricadono nella classe 3B, le indagini da

realizzarsi non dovranno limitarsi a considerare esclusivamente le condizioni geologiche e

geomorfologiche presenti nel sito in esame, ma dovranno comprendere anche le aree

adiacenti. Andrà quindi eseguita una dettagliata indagine geologico tecnica che consideri

lo stato di dissesto generale presente all’intorno dell’area in esame, in particolare nei

settori posti a monte, che valuti la possibilità di ripercussioni negative sul sito in esame da

parte di dissesti innescatisi a quote maggiori.

L’indagine geologico tecnica sarà quindi mirata alla valutazione della compatibilità

dell’intervento con lo stato di dissesto generale.

D) Nelle aree ricadenti in classe di fattibilità 4A non sono ammesse nuove edificazioni se

non opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in

sicurezza dei siti. Per gli edifici esistenti saranno consentiti esclusivamente interventi così

come definiti nell’art. 31, lettere a), b) e c) della L. 457/1978 (si veda la nota 1 al termine

del paragrafo).

Eventuali infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico potranno essere realizzate solo



63

se non altrimenti localizzabili e dovranno essere comunque valutate puntualmente in

funzione della tipologia di dissesto e del grado di rischio che determinano la

pericolosità/vulnerabilità del sito. A tal fine, alle istanze per l’approvazione da parte

dell’autorità comunale, dovrà essere allegata apposita relazione geologica e geotecnica

che dimostri la compatibilità degli interventi previsti con la situazione di grave rischio

idrogeologico presente.

Tali interventi dovranno essere valutati caso per caso con il supporto di una dettagliata ed

approfondita relazione geologico-tecnica che consideri e valuti tutte le problematiche

presenti nell’area ed in un suo congruo intorno, supportata da specifiche indagini in sito.

E) Per quanto riguarda gli interventi consentiti nelle aree ricadenti nella classe di fattibilità

4B  si rimanda alla specifica normativa PAI (art. 50, comma 3 delle N.d.A. del PAI).

Tali interventi dovranno essere valutati caso per caso con il supporto di una dettagliata ed

approfondita relazione geologico-tecnica che consideri e valuti tutte le problematiche

presenti nell’area ed in un suo congruo intorno, supportata da specifiche indagini in sito.

F) In riferimento alle captazioni ad uso idropotabile, si sottolineano le seguenti indicazioni:

• Le zone di tutela assoluta previste dal D.LGS 258/2000, art. 5, comma 4, aventi

un’estensione di almeno 10 metri di raggio, devono essere adeguatamente protette ed

adibite esclusivamente alle opere di captazione e ad infrastrutture di servizio;

• Per quanto riguarda le zone di rispetto, valgono le prescrizioni contenute nel D.LGS.

258/2000. Per l’attuazione degli interventi o delle attività elencate all’art. 5 comma 6

del citato Decreto Legislativo (tra le quali edilizia residenziale e relative opere di

urbanizzazione, fognature, opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di servizio)

si dovrà fare riferimento a quanto prescritto dal documento “direttive per la disciplina

delle attività all’interno della aree di rispetto” approvato con D.G.R. 10 aprile 2003 – n°

7/12693 e pubblicato sul B.U.R.L. Serie Ordinaria n. 17 del 22 aprile 2003.

G) In riferimento alle tombinature dei corsi d’acqua, si evidenzia che ai sensi del D.L.

152/99 del 11/05/1999 “…le Regioni disciplinano gli interventi di trasformazione e di

gestione del suolo e del soprassuolo previsti nella fascia di almeno 10 metri dalla sponda

dei fiumi, laghi, stagni e lagune, comunque vietando la copertura dei corsi d’acqua che non

sia imposta da ragioni di tutela della pubblica incolumità e la realizzazione di impianti di
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smaltimento dei rifiuti”. Il successivo testo delle Norme di Applicazione del P.A.I. (art. 21 –

Adeguamento dei tratti tombinati dei corsi d’acqua) indica che “1) I soggetti pubblici o

privati proprietari o concessionari predispongono entro 1 anno dalla pubblicazione dell’atto

di approvazione del Piano, una verifica idraulica delle opere di tombinamento dei corsi

d’acqua naturali in corrispondenza degli attraversamenti dei centri urbani, sulla base di

apposita direttiva emanata dall’Autorità di Bacino. Le Amministrazioni competenti in

relazione ai risultati della verifica menzionata, individuano e progettano gli eventuali

interventi strutturali di adeguamento necessari, privilegiando ovunque possibile il ripristino

di sezioni di deflusso a cielo libero. 2) L’Autorità di Bacino, su proposta delle

Amministrazioni competenti e in coordinamento con le Regioni territorialmente competenti,

inserisce nei Programmi triennali di intervento di cui agli artt. 21 e seguenti della L.

18/05/1989 n. 183, gli interventi di adeguamento di cui al precedente comma, con priorità

per le opere che comportano condizioni di rischio idraulico per gli abitati.”

H) Su tutte le acque pubbliche, così come definite dalla legge 5 gennaio 1994 n° 36 e

relativo regolamento, valgono le disposizioni di cui al regio decreto 25 luglio 1904 n° 523 e

in particolare il divieto di edificare ad una distanza inferiore ai 10 m fino all’assunzione del

provvedimento di cui ai punti 3 e 5.1 della D.G.R. 25 gennaio 2002 n° 7/7868.

  Villa Guardia, 20 settembre 2004 Dott. Geologo
 Frati Stefano
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NOTA 1
Legge 457/1978; art. 31 (Definizione degli interventi)

Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente sono così definiti:

a) Interventi di manutenzione ordinaria, quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento

e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in

efficienza gli impianti tecnologici esistenti.

b) Interventi di manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche necessarie per rinnovare o

sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-

sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità

immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d’uso.

c) Interventi di restauro e risanamento conservativo, quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e

ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli

elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentono destinazioni d’uso

con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli

elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi

estranei all’organismo edilizio.

d) interventi di ristrutturazione edilizia, quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un

insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte

diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni

elementi costitutivi dell'edificio, la eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed

impianti;
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1 – DATI GENERALI
N. riferimento 1 Data di compilazione 07/05/2003
Rilevatore Dal Negro Paolo Tipo di rilevamento diretto

Latitudine 5092240Coordinate Gauss-Boaga da CTR
(punto più elevato coronamento) Longitudine 1486660
Nome e località frana Sonneggio Comune Cadegliano Viconago
Comunità Montana Val Marchirolo - Valganna Provincia Varese
Bacino Tresa Sottobacino -
Sigla CTR A4D1 Nome CTR
Località minacciata direttamente Comune
Località minacciata indirettamente Comune
Data primo movimento 11-2000 Data ultima riattivazione 11-2002

2 – DATI MORFOMETRICI
NICCHIA ACCUMULO
Quota coronamento (m s.l.m.) 525 Quota unghia (m s.l.m.) 263
Larghezza media (m) 350 Quota testata (m s.l.m.) 500
Larghezza massima (m) 450 Larghezza media (m) 350
Altezza max scarpata principale (m) Larghezza massima (m) 450
Area (m2) Lunghezza media (m) 400
Volume (m3) Lunghezza massima (m) 420

Spessore medio (m)
ALTRI DATI Spessore massimo (m)
Area totale (m2) 163000 Area (m2)
Lunghezza max percorso colata/massi (m) Volume (m3)
Giacitura media del versante (imm/incl) 005/32 Accumulo in alveo
Forma del versante convesso Accumulo rimosso
Presenza svincoli laterali s

3 – TIPO DI MATERIALE
NICCHIA ACCUMULO

Unità Scisti dei laghi Scisti dei laghi
Litologia principale Paragneiss - micascisti Paragneis-micascisti
Altre litologie
Alterazione decolorata
Struttura della roccia Scistosa – fasce cataclasite
Giacitura foliazione o stratificazione principale (imm/inc) 238/30

1 2 3 4
Giacitura sistemi discontinuità principali (imm/inc)

Classe granulometrica principale (A.G.I.)

Roccia

Grado di cementazione
Unità Depositi detritici
Facies

Classe granulometrica principale (A.G.I.) Ciottoli in matrice
sabbiosa

Alterazione Mod. alterato

Terreno

Grado di cementazione assente
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4 – TIPO DI MOVIMENTO         1          2 5 – PRESENZA DI ACQUA

in massa Nicchia Accumulo
puntuale Precipitazioni pre-rilievoCrollo di singoli blocchi
diffuso X Assenza venute d’acqua

Ribaltamento Umidità diffusa
rotazionale X X Acque stagnantiScivolamento
traslativo Stillicidio

Rete drenaggio sviluppata
Ruscellamento diffuso X
Presenza di falda
Profondità falda

1

Superficie di movimento
Planare

Multiplanare
Circolare

Curvilinea
Non determinabile X 1 1

Espansione laterale 2 2
Colata X 3 3
Subsidenza

Sorgenti
Portata (l/s)

4 4
Comparsa nuove sorgenti
Scomparsa sorgenti

6 – STATO DI ATTIVITA’

Attiva Sintomi di attività
Rigonfiamenti

Cedimenti di blocchi
Superfici di movimento non alterate

Vegetazione assente o abbattuta
Variazione portata acque

Lesione a manufatti
Fratture aperte

Colate di detrito e/o terra al piede

X Parzialmente X Totalmente
Nicchia Accumulo Nicchia Accumulo

Riattivata

Per:
Arretramento
Estensione laterale
Avanzamento X

Inattiva quiescente
Inattiva stabilizzata

7 – PROBABILE EVOLUZIONE

NICCHIA ACCUMULO
Arretramento
Estensione laterale
Avanzamento X
Rimobilizzazione totale
Stabilizzazione
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8 – DANNI A ELEMENTI DEL TERRITORIO E A PERSONE

Accertati Potenziali Accertati Potenziali
Centro abitato Acquedotti
Baite o case sparse Fognature
Edifici pubblici Oleodotti
Insediamenti produttivi X Argini o opere di regimazione
Ferrovie Sbarramento parziale corsi d’acqua

X Autostrade, S.S., S.P. Sbarramento totale corsi d’acqua
Strade comunali o consortili Terreni agricoli

X Linee elettriche X Boschi
Condotte forzate Allevamenti
Gallerie idroelettriche Strada campestre
Dighe

Morti e dispersi Feriti Evacuati

9 – OPERE DI INTERVENTO ESEGUITE (E) O PROPOSTE (P)

E P E P E P
Sistemazioni forestali Interventi passivi Drenaggio
Viminate/fascinate Valli paramassi Canalette di drenaggio
Gradonature Trincee paramassi Gallerie drenanti
Disgaggio Rilevati paramassi Trincee drenanti
Gabbionate Muri e paratie Dreni
Palificate X Sottomurazioni Pozzi drenanti
Rimoboschimento
Sistemazione muri
sostegno esistenti
Riprofilatura X
Sistemazioni idrauliche Interventi attivi in parete Altro
Briglie e traverse X Spritz-beton Sistemi di allarme
Argini e difese spondali Chiodature Consolidamento edifici
Svasi/pulizia alveo Tirantature Evacuazione
Vasche di espansione Imbragature Demolizione infrastrutture

Iniezioni Terre armate
Reti X Micropali

Demolizioni blocchi

10 – STRUMENTAZIONE DI MONITORAGGIO ESISTENTE (E) O PROPOSTA (P)

E P E P
Fessurimetri Monitoraggio meteorologico
Assestimetri Monitoraggio idro-meteorologico
Distometri Monitoraggio topografico convenzionale X
Estensimetri Monitoraggio topografico tramite GPS
Inclinometri Rete microsismica
Piezometri
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11 – STATO DELLE CONOSCENZE

Raccolta di dati storici Dati geoelettrici
Rilievi geostrutturali Dati sismici a rifrazione
Analisi strutturali Dati sismici a riflessione
Indagini idrogeologiche X Relazione geologica X
Dati di perforazione Verifiche di stabilità
Analisi geotecniche di laboratorio Relazione di sopralluogo tecnico
Prove penetrometriche Progetto di sistemazione di massima X
Prove scissometriche Progetto esecutivo X
Prove pressiometriche

12 – NOTE

Le indicazioni fornite riguardano il movimento principale, che presenta stato di attività quiescente, caratterizzato nella
porzione sommitale (quota 450 m s.l.m.) da trincee profonde qualche metro e da fessure aperte con segni di attività
recente. Nella porzione bassa dell’accumulo sono presenti dissesti attivi, che si sono attivati nel 2000 e nel 2002 ed
hanno determinato l’interruzione della SP n.61. Gli interventi di sistemazione hanno interessato tali dissesti.

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI

- Regione Lombardia (13/08/2003): Proposta di perimetrazione di delle aree a rischio idrogeologico molto levato
ai sensi della L. 267/98

- Cancelli P. (2001) – Studio degli interventi finalizzati alla stabilizzazione del versante a monte della S.P.61 nei
comuni di Cadegliano Viconago e Cremenaga. – pp. 1-25.

ALLEGATI

Cartografia (CTR 1:10.000)
X

Foto
X

Sezioni

Altro
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Allegato 1 – Localizzazione frana, scala 1: 10.000

Allegato 2 – Porzione della frana attivatasi nel 2000. Sono visibili le opere di sistemazione realizzate.
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Allegato 3 – Particolare delle opere di sistemazione, poste sul fianco sinistro della frana, disarticolate
dalla riattivazione del fenomeno nel 2002.

Allegato 4 – Trincee site nella parte alta della frana, ad una quota di 450 m s..l.m.



SCHEDE PER IL CENSIMENTO DELLE SORGENTI
DELLA REGIONE LOMBARDIA



1 – DATI IDENTIFICATIVI

N. riferimento e denominazione 1 – Sorgenti Gaggio
Località Gaggio
Comune Cadegliano Viconago
Provincia Va
Sezione CTR A4d2

Latitudine 5089000Coordinate chilometriche da CTR
Longitudine 1487792

Quota (m s.l.m.) 437

UBICAZIONE SORGENTE (STRALCIO CTR)



2 – DATI FISICI CARATTERISTICI DELLA SORGENTE

Tipo di emergenza
Localizzata

Diffusa
Fronte sorgivo X

Regime
Perenne X

Secca stagionalmente
Secca eccezionalmente
Stato

Captata X
Non captata

3 – DATI CARATTERISTICI DELL’OPERA DI PRESA

Tipologia di utilizzo Potabile
Portata utilizzata mc/a
Utilizzatore Comune

4 – QUADRO GEOLOGICO



5 – DATI CHIMICO-FISICI

6 – PERIMETRAZIONE DELLE AREE DI SALVAGUARDIA

Criteri di perimetrazione (area di rispetto)
Geometrico Idrogeologico X



DATI IDENTIFICATIVI

N. riferimento e denominazione 2 – Bolle d’oro
Località Casa Lana
Comune Cadegliano Viconago
Provincia Va
Sezione CTR A4d2 – A4d1

Latitudine 5089976Coordinate chilometriche da CTR
Longitudine 1486367

Quota (m s.l.m.) 795

UBICAZIONE SORGENTE (STRALCIO CTR)



2 – DATI FISICI CARATTERISTICI DELLA SORGENTE

Tipo di emergenza
Localizzata

Diffusa
Fronte sorgivo X

Regime
Perenne X

Secca stagionalmente
Secca eccezionalmente
Stato

Captata X
Non captata

3 – DATI CARATTERISTICI DELL’OPERA DI PRESA

Tipologia di utilizzo Potabile
Portata utilizzata mc/a 47304
Utilizzatore Comune

4 – QUADRO GEOLOGICO



5 – DATI CHIMICO-FISICI

6 – PERIMETRAZIONE DELLE AREE DI SALVAGUARDIA

Criteri di perimetrazione (area di rispetto)
Geometrico X Idrogeologico



1 - DATI IDENTIFICATIVI

N. riferimento e denominazione 3 – Avigno
Località Avigno
Comune Cadegliano Viconago
Provincia Va
Sezione CTR A4d2

Latitudine 5091732Coordinate chilometriche da CTR
Longitudine 1485934

Quota (m s.l.m.) 560

UBICAZIONE SORGENTE (STRALCIO CTR)



2 – DATI FISICI CARATTERISTICI DELLA SORGENTE

Tipo di emergenza
Localizzata X

Diffusa
Fronte sorgivo

Regime
Perenne X

Secca stagionalmente
Secca eccezionalmente
Stato

Captata X
Non captata

3 – DATI CARATTERISTICI DELL’OPERA DI PRESA

Tipologia di utilizzo Potabile
Portata utilizzata mc/a 50457
Utilizzatore Comune

4 – QUADRO GEOLOGICO



5 – DATI CHIMICO-FISICI

6 – PERIMETRAZIONE DELLE AREE DI SALVAGUARDIA

Criteri di perimetrazione (area di rispetto)
Geometrico X Idrogeologico



1 - DATI IDENTIFICATIVI

N. riferimento e denominazione 4 – Fontana Finardo
Località Avigno
Comune Cadegliano Viconago
Provincia Va
Sezione CTR A4d2

Latitudine 5092309Coordinate chilometriche da CTR
Longitudine 1486409

Quota (m s.l.m.) 560

UBICAZIONE SORGENTE (STRALCIO CTR)



2 – DATI FISICI CARATTERISTICI DELLA SORGENTE

Tipo di emergenza
Localizzata X

Diffusa
Fronte sorgivo

Regime
Perenne X

Secca stagionalmente
Secca eccezionalmente
Stato

Captata X
Non captata

3 – DATI CARATTERISTICI DELL’OPERA DI PRESA

Tipologia di utilizzo Potabile
Portata utilizzata mc/a
Utilizzatore Comune Cremenaga

4 – QUADRO GEOLOGICO



5 – DATI CHIMICO-FISICI

6 – PERIMETRAZIONE DELLE AREE DI SALVAGUARDIA

Criteri di perimetrazione (area di rispetto)
Geometrico X Idrogeologico




